


TjL w- Hr i J 


Digitized by Google 



Digitized by Google 







é' 


MEMORIE 


INTORNO 


ALLA GUERRA DE’ FRANCESI 


IN ISPAGNA 


DEL SI G. DI ROCCA 


CAVALIERE 


dell’ ordine della legion d' Onore 


M0CA7L CA II* ORIGINAR FRANCESE IH ITALIANO DOPO ÌA TE3ZA EDIZ.IOJJC 


RECENTEMENTE HJBBLICATa* 


I 



. MILANO 

* 

PRESSO A. F. STELLA 




— 4 — 

del giugno i8i 5 uo estratto lunghissimo 
ed assai circostanziato; finalmente la Mi- 
nerva , Giornale tedesco isterico e politicò,* 
che si stampa a Lipsia, ha inserito nei 
numeri del mese di gennaio i8i5 e se- 
guenti l’opera intera del cav. Rocca, e 
questo sì è fatto , dice il giornalista, per- 
chè questa storia presenta sotto un aspetto 
affatto nuovo , tonto il carattere e i co- 
stumi degli Spagnuoli , quanto la maniera 
con cui la guerra è stala falla da loro. 
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Un anno dopo la campagna, compiuta con la 
battaglia di Friedland e la pace di Tilsit. il se- 
condo reggimento degli ussari (detto già Cham- 
boran ), ov’ebbi l’onore di servire, ricevette 
l’ordine di lasciar la Prussia a fine di recarsi 
in 1 spaglia. Io mi trovai quindi in grado di far 
il paragone tra dne guerre di genere assoluta- 
mente diverso; tra la guerra cioè di truppe 
tegolate, le quali ben poco soglion d’ordinario 
prender parte all’oggetto pel quale combattono; 
e la guerra di resistenza cui può opporre una 
nazione ad eserciti di linea conquistatori. 

Noi uscivamo dai piani arenosi dell’AIlema- 
gna settentrionale, là dove avevamo avuto che 
fare con popoli sommessi per la maggior parte 
a governi di forme totalmente militari. Da più 
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di ih» sècolo Innanzi i diversi principi die fan Ho 
parte dell’ Impero Germanico, a\oano rivolta 
ogni lor mira al perfezionamento di guerresche 
istituzioni di tal sorta, le quali assicurar potè* 
Vano l’autorità di essi, e giovare alla loro par-» 
ticolare ambizione; ma con, avvezzare i proprj 
sudditi ad una troppo esatta c minuta sommis- 
sione, indebolito avevano il nazionale carattere, 
Unico invincibile propugnacolo cui possano le 
nazioni opporre alte invasioni degli stranieri. 

Allorché una provincia dell'A demaglia era con* 
quistata dai Francesi, e cessava di ricever gli 
ordini dal suo sovrano, le classi inferiori, non 
avvezze a far uso mai della propria volontà, 
operar non osavano senza l’impulso dc’governi 
o dei signori; e questi governi divenivano per 
la conquista subordinati alla Influenza del vin-» 
citore, e i signori, assuefatti da lungo tempo 
allo spettacolo delle momentanee vessazioni eser* 
citate dalla soldatesca su i popoli, più agevol* 
mente si rassegnavano ai mali che si trae seco 
la guerra. 

Poca era iti Prussia la soprastanza che aveva 
il clero sul popolo, avendo la riforma tolta di 
mezzo tfa i Protestanti quella potenza che dagli 
ecclesiastici si esercita anche oggidì in alcuni 
paesi cattolici, c segnatamente hi Ispagna. li 
ceto de’ letterati, che avrebbe potuto influire 
sull’ opinione , e far servire i suoi lumi al buon 
esito della causa nazionale , uon alai o ben di 
rado chiatnavasi a pigliai* parte attivamente alle 
pubbliche faccende. L’unico scopo dell’ ambi- 
zione di tale ceto essendo la gloria sua par* 
ticolare, non potea dedicarsi ad occupazioni 
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o a studi applicabili a circostanze generali. Li* 
forza reale degli Stati dell’ Allcinagna appog- 
giavasi ai loro militari sistemi; quindi la loro 
esistenza politica dipendere, dovea totalmente 
dalla energia, o dalla debolezza de’ loro governi. 

Nelle pianure dell’ Afeinagna settentrionale 
le località del paese facean sì ebe non potea 
fuggirsi tanto facilmente il giogo del vincitore, 
quanto avrebbe potuto farsi in eontrade altra- 
mente situate. Piccioli corpi di truppa bastava- 
no a tenere ni freno una vasta estensione di 
paese conquistato, ed assicuravano le sussisten- 
ze de’ nostri eserciti. Potuto non avrebbono i 
cittadini rinvenire sicuri ricoveri , se tentato 
avessero contro di noi qualche parziale rivolta; 
oltrediehè i Tedeschi, assuefatti ad un genere 
di vita pacifico e regolare, darsi non sannQ 
ad un partito disperato , se non se quando 
sieno state intieramente sradicate da essi le lorq 
antiche abitudini 

Nulla potevamo temer noi dagli abitanti delle 
province conquistate dalle nostr’ armi , e la 
guerra di Allemagna laccasi unicamente fra 
truppe di linea , presso le quali esiste piutto- 
sto uno spirito rii rivalità che di odio. Dipen- 
deva il buon esito di una campagna dal com- 
plesso ridile militari operazioni , dall’ attività , 
dalla perseveranza dei capi e dalla loro abilità a 
indovinare i rispettivi progetti , a prevenirli, a 
portare al bisogno e -con prontezza le maggiori 
forze sovra i punti d’ attacco decisivi. Evitai 
valisi tutti quei piccoli incontri parziali , ebe 
nella guerra regolare altro non fanno che infe- 
licitare qualche individuo , senza, contribuì 13 
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id alcun importante vantaggiose 1’ abilità dei 
• capitani non andava mai fallita per effetto delle 
volontà individuali, o dei movimenti spontanei 
dei popoli. 

In Germania noi non avevamo avuto da vin- 
cere se non che i governi e gli eserciti : nella 
penisola spagnuola ove andavamo a far la guerra, 
ormai più non v’ erano nè truppe regolate nè 
governo. L’ imperatore' Napoleone avea invaso 
la Spagna e il Portogallo , fugati , o condotti 
prigionieri i sovrani di que’ due paesi , e di- 
sperse le lor forze militari. Noi non eravamo 
punto chiamati a combattere contro truppe di 
linea presso a poco da pertutto le istesse, ma 
contro un popolo cui i costumi , i pregiudizj , 
e la natura stessa del paese , isolavano affatto 
da tutte le altre nazioni continentali. Opporci 
doveano gli Spagnuoli una resistenza tanto più 
ostinata, in quanto che credeano che il Governo 
francese far volesse della penisola uno stato 
secondario , irrevocabilmente soggetto al domi- 
nio francese. 

Ove si voglia por mente alle cognizioni e al 
perfezionamento delle sociali abitudini, la Spa- 
gna era più d’un secolo indietro agli altri Stati 
d’ Europa. La posizione segregata e presso che 
isolata del luogo , e la severità delle* religiose 
istituzioni preservato aveano gli Spagnuoli dal 
prender parte alle controversie che agitato aveano 
1’ Europa nel decimosesto secolo. Essi non ri- 
scntivansi tampoco nel secolo decimottavo di 
quello spinto filosofico il quale era stato una 
delle cause della rivoluzione di Francia. 

Quantunque gli Spagnuoli fossero troppo dati * 
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alla indolenza , ed esistesse nella loro ammini- 
strazione il disordine e la corruzione , conse- 
guenze inevitabili d’ un lungo dispotismo , il 
loro carattere nazionale non ne avea per altro 
ricevuto alcun nocumento , ed il governo , per 
arbitrario ch'ei fosse, non rassomigliava in al- 
cuna cosa all’ assoluto poter militare esistente, 
in Germania, ove la costante sommissione delle 
volontà di ciascheduno e di tutti agli ordini di 
un solo , serviva continuamente a comprimere 
la forza individuale. 

Ferdinando il Cattolico, Carlo V e Filippo II 
arcano , è vero , usurp ito quasi tutti i privi- 
legi: de’ grandi e delle Cortes , ed aveano anni- 
chilata qualunque specie di libertà degli Spa- 
glinoli. Ma la debolezza del governo sotto i 
loro successori lasciava sempre al popolo, mal- 
grado il dispotismo de’ principi , una libertà 
di fatto, che perveniva sovente fino alla insu- 
bordinazione. 

Negli annali delle monarchie di Allemagna 
non erasi udito parlar mai che del principe 
e de’ suoi eserciti ; laddove dall' epoca in cui 
Ferdinando il cattolico riunì in un solo Stato i 
diversi reami delle Spagne , era appena tra- 
scorso un solo di essi senza che il popolo 
avesse dato sentore della sua esistenza e del 
suo potere, con imporre condizioni a’ suoi 
dominatori , e con espellere a forza qualcuno 
de’ loro favoriti, o ministri. Allorché gli abi- 
tanti di Madrid si rivoltarono per domandare 
a Carlo III padre di Carlo IV la dimissione del 
suo ministro Squillace , fu il re istesso obbli- 
gato a venire a patteggiar col popolo , e ad 
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appoggiarsi alla mediazione di un religioso che 
{enea ia le mani un crocifisso. La corte, che 
crasi fuggita ad Arancjuez , volle in seguito 
far marciare contro Madrid fé guardie vallone. 
Il popolo ne uccise- parecchie ,, e sentivasi da^ 
Ogni parte gridare , si eritraran los vallone .< , nò 
fey iterati los Jìorbones : « se le guardie vallone 
(mireranno in Madrid , i Borboni cesseranno 
ÓP regnare ». I Valloni, non entrarono, Squil- 
lale fu destituito, e- il buon ordine immediata- 
mente si ristabilì. A Berlino e in tutta la Prus- 
sia gli abitanti rispettano i soldati del re ne’ mi- 
litari uffici , come i soldati stessi rispettano i 
loro uifiziali. A Madrid le sentinelle poste io 
fazione per far eseguire gli ordini del principe» 
pedono la mano all’ infimo de’ cittadini 

Immutatissime erano le rendite della corona 
di Spagna. Però supplire non poteano al man* 
teniipeuto di molte truppe. I reggimenti tli li- 
nea , fuori di alcuni corpi privilegiati, erano 
incompleti , mal pagati e mal disciplinati. 

Gli ecclesiastici erano la sola potente milizia 
esecutiva che v amassero i re di Spagna. Col 
merap- delle esortazióni? ^le ministri del santua- 
rio, e colla mostra dei pontificali ornamenti, o 
delle reliquie, reprimevano essi, o dissipavano i 
pppoldri tumulti. 

Gh ecclesiastici spagnuoli odiavano i Francesi 
e per patriottismo e per interesse ; impercioc- 
ché sapevano essi che, abolir si volevano i lor 
privilegi , spogliarli de* lor beni e della loro 
temporale autorità. La loro opinione tiravasi 
dietro quella .della parte più numerosa della 
.Unione , e nyi avevamo iu.fiiie tanti uemici dò 
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combattere , quanti erano gli abitatoti tlelU 
penisola. . , . * ' 

Le alte e sterili montagne che circondatiti' a 
attraversano la Spagna erano popolate rii razzò 
guerriere sempre 'armate per fare il contrab» 
bamlo, avvezze a respingere le truppe regolate 
della loro nazione , le quali tnandavansi ad in- 
seguirli. 11 cai attere indomito degli abitanti della 
penisola, la doleezza ilei elima che quasi tutto 
F anno permette di vivere a -cielo. scoperto * 0 
d’abbandonare, se occorre, là propria abita£ionc$ 
i ricoveri inaccessibili delle montagne dell 4 in» 
tento , il mare che bagna uh’ immensità di Co» 
stiera , tutte queste importantissime circostanze 
provenienti dal Carattere nazionale, dalle loca» 
liti, dal clima* agevolar doveano infinitamente 
agii Spaglinoli i me^zi.di- sottrarsi all’ opprès» 
sione de’ vincitori, e moltiplicare le proprie 
forze , trasportandole con rapidità su i punti 
ove i Francesi erano deboli , o Con far loro 
schivare gli attacchi dell’ inimico. 

Quando alla fine tF agosto 1808 lasciammo i 
nostri alloggiamenti della Prussia , onde recarsi 
In Ispngna, poco avevamo considerato gli osta» 
coli <“he incontrar potremmo in un paese per 
noi sì nuovo. Ci davamo à credere di muòvere 
per una spedizione facile é di breve durata. 
Vincitori in Germania. . supponiamo che nulla 
potesse ormai più resisterci; 

Mai non cercavano i nostri soldati qual età 
la contrada cui erano destinati: bensì se quivi , 
erano vettovaglie. Non consideravano essi la 
geografia del globo sott’ altro aspettò; Fef essi 
diviso era il mondò iti due soie pdrti., iti linrt 
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felice, ove alligna la vite, ed in altra abbominevole 
zona, ove non fa vino. Sentendosi dire al co- 
minciare d’ ogni campagna - che erano destinati 
a dar l’ ultimo crollo alla vacillante potenza 
degl’ Inglesi , eglino confondeano sì fatta poten- 
za, sotto tutte le sue forme, con l’ Inghilterra 
medesima. Giudicavano della distanza che ne 
li separava dal numero delle marce che da pa- 
recchi anni faceano dall’ una all’altra estremità 
del mondo, senza aver potuto ancor giungere 
a cotesta specie di paese immaginario e lonta- 
no , che sempre spariva loro dinanzi. — Alla- 
fine, dicean essi, se il deserto ce ne ha sepa- 
rati in Egitto, e il mare a Boulogne , ora vi 
arriveremo ben presto per terra, attraversando 
la Spagna. 

Dopo aver passati l’Elba ed il Weser, giun- 
gemmo alla riva sinistra del Reno, ed in Fran- 
cia. Parlavasi già da due mesi d’ una vicina guerra 
^olfAustria ; e quando noi lasciammo la Prussia 
nel mese di settembre 1808, eravamo tutti per- 
suasi d'andar' sul Danubio. Con profonda tri- 
stezza e quasi colle lagrime agli occhi fu dai 
nostri usseri abbandonata la Germania, quella 
bella contrada che aveano allora conquistata , 
quella patria di guerra da cui riportavano 
essi tatìte rimembranze di gloria , e dove tal- 
volta erano riusciti persino a farsi amare indi- 
vidualmente. 

Noi traversammo la Francia come se fosse 
4 stata una terra di nuova conquista e sottomessa 
alle -nostre armi. L’imperator Napoleone avea 
^ordinato cbe i suoi soldati fossero da per tutto 
ben accoriti e festeggiati. Inviavansi deputazioni 
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ad accoglierci alla porta delle città ; e uffiziali 
e soldati condotti erano , subito dopo il loro 
arrivo , a lauti banchetti preparati a tal line ; 
ed al punto di nostra partenza recavausi non 
meno a renderci grazie i magistrati, dell’ aver 
noi voluto spendere in un sol giorno molte set- 
timane di rendita del loro occroi municipale (i). 

I soldati dell’ esercito nostro non perdettero 
in Francia l’abito da essi contratto in Germa- 
nia di maltrattare, qualche volta i cittadini e i 
campagnuoli presso i quali alloggiavano. Prin- 
cipalmente gli alleati ausiliari non volean com- 
prendere perchè non dovessero essi comportarsi 
in Francia come in paese > nemico , adducendo 
esser legittima usanza, giacché le truppe francesi 
non aveano fatto nè più nè meno ne’ paesi con- 
federati , in Germania e in Polonia. Gli abi- 
tanti delle città e delle campagne , le quali 
trovavansi sulla loro via, sopportavano ih tutto 
con pazienza, ed aspettavano che F armato* tor- 
rente avesse finito d’ imperversare. 

Oltre i Francesi era il nostro esercito composto 
di Tedeschi , d’ Italiani , di Polacchi , di Sviz- 
zeri , d’Olandesi, e perfino d’irlandesi e di 
Mamelucchi. Vestivano questi stranieri le loro 
d^ise nazionali , conservavano le loro costu- 
marle , e parlavano le proprie lingue ; non 
ostante però tali discrepanze di costumi , che 
formano la linea di divisione tra le nazioni, la 
militare disciplina giungeva con facilità a riu- 


(i) Denari che il re concede alle città pd manteai. 
meato delle mora, de’ ponti, delle strade, ec. 

Nota del Trad, 
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pirli sotto la possente mano d 1 un solo ; tutti 
questi uomini portavano la stessa coccarda, e 
pon avevano che un solo grido di unione. 

Passammo la Senna a Parigi, la Loira a Sau-* 
pieit , a Bordeaux la Garonna. Prendemmo ivi 
per la prima volta, dopo la nostra partenza di 
Prussia, alcuni giorni di riposo, mentre il re- 
stante dell’ esercito passava all’ altra riva del 
{lume. Traversammo in seguito le pianure in- 
colte eh ' trovatisi tra Bordeaux e Bajona. In 
queste « otarie campagne, come appunto tra 
felci -Molla Prussia e della Polonia, il molo 
arenoso non fa più tumore sotto il piè dei ca- 
valli , lo strepito regolare ed accelerato de’ ferri 
di essi più noti serve a rianimare il loro ar- 
dimento. Vaste foreste di pini e di sugheri 
contornano f orizzonte a immense distanze; 
•veggonsi . di tanto in tanto pastori vestili di 
pelli pere di capretti, elevati su trampoli di 
sei è sette piedi d’altezza, ed appoggiati ad 
una lunga pertica, standosene là iumiohili nel 
medesimo sito senza mai perder di vista il ior 
gregge che «tu a pascolare attorno, ad essi nelle 
adiacenti macchinole, Allorché- 1’ iniperator Na- 
poleone traversò queste grandi pianure, la po- 
vertà del paese non avendo permesso eli potare 
fornirgli , seconda il- solito una guardia ^1’ o- 
nòre a cavallo, ei fu scortato da uu distacca- 
mento di questi pecorài, che seguitavano coi 
hmghi kir trampoli il trotto dei cavalli per 
quelle sabbie. , 

. , Alcune leghe oltre Bajoqa trovammo la BU 
dassoa, ruscello che /rameggia la Francia a’ Pi-* 
renei: Tostochè si è posto piede sul territorio 
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fcpagnuolo , scorgasi un cangiamento sensibile 
nel prospetto del paeste e nel costume degli- 
abitanti. Le strade anguste e tortuose delle città, 
le finestre colle inferriate , le porre delle case 
sempre strettamente chiuse , I’ aria aiistera e 
risultata degli uomini di ogni classe, la diffi- 
denza che generalmente dimostravanci, non fa- 
ceano che aumentar la involontaria tristezza 
che impadronì di noi tutti, al primo nostro por 
piede in Is|)agna. ai 

Noi vedemmo passare 1 ’ imperatile Napo- 
leone prima eh’ ei giungesse a VrttofAu ' Era ^ 
cavallo. La semplicità del suo verde vestito il 
facea distinguere dai generali riccanieuce ador- 
nati che gli stavano attorno. Fece a ciascun uf» 
fiziale in particolare un saluto colla mano * 
con cui parea voler dire : Io confido in voi. 
Fransi affollati Francesi e SpagOuolr sul suo pas* 
saggio; quelli vedevano in lui solo la fortuna 
dell’ intiero esercito ; questi cercavano ansiosà- 
mente negli sguardi e nel portamento di lui , 
qual sarebbe la futura sorte della sventurata 
loro patria. 

Nei giorni ultimi d* ottobre 1808 il grande 
esercito di Germania venne successivamente & • 

riunirsi all’ esercito francese, comandato dal rè 
Giuseppe in Ispagna. Fu solamente allora che 
sentimmo con isiupore dai nostri commilitoni 
una parte degli avvenimenti della guerra ispa 
bica, e le particolarità degli infelici fatti d’ac- 
me , che sforzato aveano i generali Dupont è 
Junot a capitolare iu Andaluzia ed in Por* 
togallo, il maresciallo Aloncey. a cessare dàì 
blocco di Valenza , e finalmente 1 ’ esercito ib* 
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tiero a venire a ricomporsi sulla riva sinistra 
. dell’ Ebro. - 

La notte del dì 8 novembre il quartiere im- 
periale lasciò Vittoria, e venne a Miranda. Nel 
seguente giorno tutto 1* esercito del centro , di 
cui noi faceamo parte , fu posto sotto gli or- 
dini immediati dell’ Imperatore. JDbveasi far da 
noi un potente sforzo su Burgos , ove trova- 
vasi il centro delle forze 6pagnuole , per mi- 
nacciare in seguito , rapidamente inoltrandosi , 
i -fianchi della loro dritta e sinistra in Bisca- 
glia e sull' Ebro verso le frontiere della Navarra 
e dèli’ Aragona. Dovessi da noi impedire che 
sì fatti eserciti avessero luogo a ripiegare verso 
Madrid, ove fosse loro accaduto di avere a 
ritirarsi ; o intercidete , portandoci alle loro 
spalle, le comuuicazioni fra essi, pel caso che 
tentato avessero di resistere. 

A tale effetto il nostro esercito delia dritta , 
formato dei corpi de’ marescialli Victor e Le- 
febvre , dovea proseguire a muoversi contro 
Blacke, il quale ritiravasi sopra Espinosà, do- 
po di essere stato respinto da Durango e da 
Bilbao. La nostra siuistra , sotto gli ordini dei 
marescialli Lannes e Moncey , si attenne alle 
vicinanze di Logrono e di Tafalla. Dipendeva 
essa per ispandersi e scender lungo la corrente 
dell’ Ebro presso Saragozza , dall esito della 
battaglia , alla quale andavamo indubitatamente 
a dar luogo a Burgos. ■ 

Giunto il quartier-generale la sera del 9 a 
Briviesca , V esercito sotto gli ordini dell’ Im- 
peratore si acquartierò nei contorni di que- 
sta città. Al * nostro arrivo gli abitanti .. del 
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paese erano da ogni parte fuggiti alla volta 
de’ monti. 

Il dì io allo spuntar del giorno il maresciallo 
Soult andò ad esplorare con una divisione di 
fanteria le posizioni del nemico nella direzione 
di Burgos. Giunto al villaggio di Gamonal, fu 
salutato da una scarica di rreuta pezzi di can- 
none. Ciò fu pei Francesi il segnale dell’ assalto. 
Il maresciallo non aspettò il rimanente dell’ eser- 
cito die il seguitava, impegnò tosto l’azione, 
e sbaragliò le guardie vallone e spaglinole che 
formavano il nerbo principale dell’ esercito ne- 
mico. Essendo arrivato poi colla cavalleria fran- 
cese il maresciallo Bessieres, sopravanzò le due 
ale dell'inimico, compiè la 6ua rotta, ed en- 
trò in Burgos confuso coi fuggitivi. Sola , di 
tutto 1’ esercito , la nostra brigata di ussari 
era rimasta in un alloggiameuto discosto alla 
distanza di due leghe indietro a Briviesca. 
L’ ajittante , che dovea portarci 1’ ordine del 
porci in movimento, avea smarrito la strada per 
non aver potuto trovare una guida , e noi non 
ci ponemmo iti viaggio che a noye ore della 
mattina. Tenemmo dietro tutto il giorno alle 
tracce dell’ esercito senza sapere ciò che era 
accaduto nella stessa mattina poco innanzi al 
giunger nostro. Sopraggiunta la notte , 6coi> 
geinmo ad una gran distanza i fuochi delle 
guardie avanzate del nostro esercito. Bencliè 
affatto al buio, uoi riconoscemmo all’andamento 
de’ nostri cavalli che traversavamo un campo 
di battaglia; essi di tanto in tanto rallentavano 
il passo, alzando i piedi con precauzione , per 
paura di toccar i corpi morti sopra i quali 
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passavano, e fermavansi pur anche talvolta pei* 
chinar la testa, e fiutar con ribrezzo i cadaveri 
dei cavalli uccisi duratiti 1’ azione. 

Burgos era stata abbandonata interamente 
dai propri abitanti. Questa gran città non pre- 
sentava più che 1’ aspetto di una vasta solitu- 
dine allorché noi vi arrivammo subito dopo la 
battaglia. Era essa data già in preda al saccheg- 
gio ; ed al nostro avvicmarvisi erasi inteso da 
tutte le parti il muoversi e le voci confuse dei 
soldati, che andavano e venivano, cercando 
viveri e utensili nelle deserte abitazioni, e por- 
tando per farsi lume grossissimi ceri che tro- 
vati aveano nei conventi. Quindi traversando 
una parte della città meno frequentata dalle 
nostre truppe, udivansi i gemiti soffogati e lu- 
lugubri dei malati e dei vecchi , i quali , es- 
sendo mancata loro la forza di fuggirsene , ri- 
fugiati si erano in una chiesa , ove stavansi 
stivati pel gran numero, recitando oraziotii coi 
loro parrochi , ed aspettando, ivi, una morte 
eh’ ei credean sicura e vicina. La fioca luce 
della sacra lampada faceasi veder appena attra- 
verso le vetrate di questa chiesa. Noi passam- 
mo tra due alti muri formati di balle enormi 
di lana, che gli Spagnuoli aveano ivi raccolto 
da tutte le parti per trasportarle in Francia ; 
credendosi certi di riportare una compiuta vit- 

V UXtSCtl ivi • 

Alle ore ix della sera giungemmo all' accam- 
pamento che eraci stato designato presso la 
riva delFArlanzon. Venuto giorno, avemmo a 
scorgere in fondo al. torrente i cadaveri di al- 
cuni soldati e monaci spaguuoli , morti il giorno 
innanzi combattendo. 
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Il giorno 1 1 la nostra brigata «li cavalleria 
leggiera si pose in cammino allo spuntare del 
sole, ad oggetto di esplorare il luogo ^ costeg-» 
giando all’ incontro 1 ’ Arlanzon. E scoprimmo 
in «distanza sulla sponda di questo fiume alcune 
truppe di contadini e d’ abitanti della città , 
che ritiravansi dietro le alture , o dietro la 
scarpa dèli’ opposta riva. Spesse volte non. si 
scorgevano che le loro teste, che essi>di tratto 
in tratto alzavano di mezzo ai cespugli , per 
osservare se eravamo passati. * ■ * 

Alcuni de’ nostri fiancheggiatori" incontravano 
delle monache, che aveano abbandonato Burgos 
il giorno avanti durante la battaglia. Queste 
povere zittelle , alcune delle quali non erano » 
uscite mai dal recinto de’ loro chiostri^ aveano 
per la gran paura camminato , sènza mai fer- 
marsi , fin tanto che le loro gambe ne aveano 
potuto, ed erano venute a nascondersi nei bo- 
schetti vicini al fiume. Su! principio eransi el- 
leno disperse qua e là, tosto che ci ebberq 
veduti venire da lungi , poi si riunirono al no<j 
stro arrivo , e si misero in ginocchio tutte ri- 
strette una coll’ altra , tenendo bassa la testa 
inviluppata ne’ loro cappucci. Quella tra esse 
che conservato avea maggior presenza di spi- 
rito , si pose ritta davanti alle sue compagne. 
Vedeasi sopra il suo volto un’ aria di candore 
e di'dignità, e quell’ apparenza di calma ebe 
dà una grande emozione in un momento dispe- 
rato. La religiosa che stava in piedi , facendo 
scorrere confusamente i grani del suo rosario, 
diceva ai soldati,, Òhe le passavano appresso , 
come per implorar la lor protezione , quéste 
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iole parole 3 eh’ ella 6apea della nostra lingua : 
Buon giorno, signori Francesi. Queste povere re- 
ligiose furono lasciate in pace. 

Noi passammo, quattro giorni in un borgo 
situato a quattro leghe da Burgos, e di cui non 
so il nome, perchè non vi ritrovammo anima 
vivente per dimandarglielo. Il quartier impe- 
riale rimase a Burgos fino al 22 . Era questa 
città come il centro di tutte le operazioni mi- 
litari , e poteasi di là corrispondere con egual 
facilità coi diversi corpi d’ esercito della Bisca- 
glia e dell’ Aragoua , osservare i movimenti di 
tal» corpi , e sostenerli al bisogno. 

Il giorno dopo l’ attacco di Burgos furono 
spediti varj distaccamenti per tutte le direzioni 
per inseguire il nemico , ad oggetto di com- 
piere la distruzione di un esercito disperso 
bensì da una facile vittoria, ma che potea dirsi 
non per anco annientato. Dieci mila uomini di 
cavalleria e venti pezzi d’ artiglieria leggiera si 
posero in moto a fine di andare a gettarsi ra- 
pidamente , per la via di Placenzia , Leone e 
Zamora, sulla retroguardia dell’ esercito inglese 
che credeasi a Yagliadolid. Il maresciallo Soult 
si portò per Y Marengo e Reynosa alle spalle 
dell’ esercito spagnuolo a sinistra: una divisione 
di fanteria si portò per cammino più diretto 
ad occupar le gole dei monti verso S. Ander ; 
queste truppe, non ostante la celerità del* loro 
avanzarsi , non trovarono più alcun inimico. 
L’ esercito del generai Blacke, sempre in ritirata 
dopo Tuffare di Dnrango, tentato aveva indarno 
di riordinarsi 6nccessivanfente a Guenes e a 
Yalmaceda. Inseguito dal maresciallo Yictor 


Digitized by GoSgle | 


**» at 


nella direzione d’ Expinosa, dal maresciallo Le» 
fevre in quella di Villarcayo, era esso staro in 
fine compiutamente disfatto il io novembre a 
Espinosa dopo due giorni di combattimento. 

Gli eserciti del centro e della sinistra degli 
Spagnuoli essendo stati battuti su tutti i punti, 
non vi rimaneva piò, avanti clf muovere sopra 
Madrid , che di sbaragliare le loro truppe della 
diritta. Con tale scopo fu mosso il corpo del 
maresciallo Ney da Burgos per Lerma ed Aranda^ 
affine di risalire il Duero, quindi ridiscendere 
verso 1’ Ebro , ad oggetto di prendere a rove- 
scio i corpi de’ generali Castannos e Palafox , 
i quali stavano per essere attaccati di fronte 
dalla nostra sinistrai, sotto gli ordini dei mare* 
scialli Lannes e Moncey; i quali corpi occu- 
pavano sempre Logronio e Tafalla, e prepara- 
vansi a discender 1’ Ebro. 

Il dì i5 novembre la nostra brigata d’ ussari 
andò a raggiungere a Lerma il corpo d’eser* 
cito del maresciallo Ney, al quale d’ allora in 
poi fu interinalmente addetto. Questo si portò 
il 16 da Lérma ad Arancia : gli abitanti abban- 
donavano sempre al nostro arrivo le loro case, 
portando via per le montagne quanto aveano 
di piò prezioso. La solitudine e la devastazione, 
che d’ ordinario van dietro gli eserciti vitto- 
riosi , parca che ne avessero preceduto dovun- 
que arrivavamo.’ All’ appressarsi alle città e alle 
deserte borgate della Castiglia, piò non si ve- 
deano que’ vapori di fumo, i quali senza inter- 
ruzione sollevandosi in aria , formar sembrano 
un’ altra atmosfera sovra le città popolose, lu 
luogo di bisbigli dei viventi, o d’ altri roinori 
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continui , non sentivansi ne’ recinti delle mura 
se nou se i tocchi inanimati delle ore , delle 
quali il giuuger nostro non avea potuto so- 
spendere il corso; ovvero il gracchiar melan- 
conico delle cornacchie , che raggiravansi in- 
torno alla cima de’ campanili. Le case, per la 
massima parte vuote , altro più non erano che 
tanti echi, i quali andavano ripetendo in un 
toocìo lento e disarmonico i suoni squillanti 
delle trombe e dei tamburi de’ Francesi. . 

Assegnavasi con ino ta speditezza gli alloggi; 
ogni reggimento occupava un quartiere , ed 
ogni compagnia una strada , secondo la gran- 
dezza delle città. Poco dopo il nostro arrivo, 
i. soldati erano già stabiliti nelle nuove loro 
abitazioui , come se venuti fossero a fondare 
una colonia. Questa militare e passeggierà po- 
polazione dava così nuove denominazioni ai 
luoghi da qssa occupati. Diceasi, per esempio, 
il quarticr dei dragoni , la strada r della tal com- 
pagnia , la casa del generale , la piazza della 
gran guardia , la piazza, della rassegna. Si leg- 
gea su i muri d’ un conveuto queste parole 
scritte col carbone : caserma del battaglione 
tale. Vedeasi apparire sopra una cella di qual- 
che chiostro abbandonato un’ insegna con un’ i- 
scrizioue , francese indicante il nome d’ uno 
dei primi ristoratori di Parigi ; era un vi- 
vandiere che, non avea perduto tempo a sta- 
bilire in quel luogo la sua locanda ambu- 
lante. , , 

Quan cjo 1’ esercito arrivava tardi la notte al 
luogo ove dovea riposarsi, non poteansi allora 
distribuire con molt’ordine gli alloggi, e ciascuno 



a" alloggiava militarmente , vale a dire , senza 
distinzione e senza osservar alcun ordine , da 
per tutto ove trovava loco. Dopo che le grau 
guardie aveano preso il loro posto , ad un segno 
convenuto rompevano i soldati le loro tile, 
precipitavano tutti insieme tumultuariamente al 
pari di un torrente nella città , e si sentivano 
lungo tempo anche dopo l’arrivo dell’ esercito, 
altissime grida , e lo strepito delle porte che si 
sfondavano a colpi d’accetta , o di pietre. Al- 
cuni granatieri aveano trovato un mezzo ugual- 
mente pronto che efficace per aprir le porte 
che ostinatamente resistevano ; tiravano essi 
delle fucilate nella serratura , e rendeano vane 
iu tal guisa le precauzioni degli abitanti , i 
quali chiudevano sempre con gran cura le loro 
case prima di fuggirsene ai monti al nostro av- 
vicinarsi. 

Il maresciallo Nev partì col suo corpo d’e- 
sercito, la mattina del 20, di Aranda; risalimmo 
per due giorni le sponde del Duero, senza aver 
nuove dell’ inimico, non avendo incontrato ente 
vivo in alcun luogo II dì 21 poco prima del 
tramontar del sole osservammo tutto ad un 
tratto qualche incertezza ne’ movimenti dei no- 
stri scorridori. Fermammo incontinente gli squa- 
droni , e poco tempo dopo la nostra truppa di 
vanguardia fu impegnata con un corpo nemico, 
il quale fu respinto senza molta difficoltà; ed 
entrammo in Almazan facendo alcuni prigionieri. 

Il grosso del nostro esercito passò la notte 
accampando sotto le mura di questa città, stata 
già abbandonata da’ suoi abitanti. L’ ora troppo 
avanzata non permise di fare distribuzioni in 
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ingoia, nè disgraziatamente ri’ impedire il 6ac-' 
chcggio per una mezz’ ora , per provedere al 
bisogno della truppa. Spedimmo la sera istessa 
alcune partite di ussari a fare scoperta in di- 
verse direzioni. Il distaccamento che era andato 
sulla strada di Siguenza, ritornò nella notte , 
conducendo seco alcuni prigionieri e bagagli. 
Partito il dì successivo tutto l’esercito per So- 
ria , il solo nostro reggimento (il secondo de- 
gli ussari ) fu lasciato ad Almazan , per man- 
tenere le comunicazioni con Burgos per A ran- 
da, ed osservare i corpi nemici che si diceva 
essere nelle vicinanze di Siguenza , di - Medina-* 
Celi e d’Agreda. - . 

Allo spuntar del giorno ricevetti l’ordine di 
andare con venticinque cavalli a spingere una 
scoperta sulla strada che direttamente conduce 
da Almazan ad Agreda. Non avendo potuto 
provedermi di guida , risalii col mio distaci 
cameuto la dritta del Duero, dietro la direzione 
indicata da una cattiva carta francese, che 
in’ indusse in errore , e ci smarrimmo. Dopo 
quattro ore di penoso cammino per sentieri 
traversi, scorgemmo due ragazzi che fuggivano 
per certe macchie , gridando per la patirti.. Io 
tenni lor dietro, e mi trovai tutto ad un tratto 
in mezzo ad un campo di donne che eran fug- 
gite dai villaggi vicini per rifugiarsi coi loro figli 
ed armenti in un’ isoletta ivi formata dal fiume. 
Giunsi talmente improvviso, che pervenni, a 
forza di cenni, a rassicurarle, prima che il mio 
distaccamento mi avesse raggiunto. Dimandai 
loro, per mezzo dell’ interprete che aveva me- 
co, ov’era la via diretta che va da Almazan 
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ad Agreda. Ufi curato molto avanzato* d* età, 
T unico uomo che fosse con quelle femmine , 
mi rispose che. io me n’era allontanato più di 
quattro leghe . e c’ indicò la vera strada dal- 
T altra parte del fiume. Così riprendendo il viag- 
gio, traversammo di seguito alcuni borghi e 
villaggi , sinché giungemmo infine al nostro de- 
stino.'. 

L’ interprete , di cui allor mi serviva , era 
un disertore fiammingo, a cui la fame e la 
paura d essere fatto in pezzi dai contadini aveano 
persuaso di venire a darsi a noi dopo la bat- 
taglia di Burgos. Noi gli avevamo posto il so- 
prannome di Bianco , perchè ad oggetto di guar- 
darsi dal freddo, si era messo indosso, sopra 
la sua lacera divisa di guardia valloua, un abito 
bianco di frate domenicano, che gli era stato 
dato dagli ussari. Ei si era pur messo in testa 
1’ enorme cappello de" religiosi di quell’ ordine; 
cosicché reggendolo andare a piedi in quell’a- 
bito, credevano i contadini dei villaggi abitati 
per dove passavamo, che fosse egli un vero 
frate condotto via per forza da noi ; onde il 
salutavano profondamente, compiangendo la dis- 
graziata sua sorte, e davano qualche danaro al 
padre reverendo, il quale, superbo di tanti 
onori, non volle , allorché gli se ne presentò 
l’occasione, lasciar così tosto un abito che gli 
fruttava sì bene. 

Per mancanza di una guida alla nostra par- 
tenza d’Almazan, noi ci smarrimmo e cammi- 
nammo nove ore, nelle quali non si riuscì a 
lare solamente quattro leghe. Questa difficoltà 
di trovar guide rinnovavasi ad ogni momento. 
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per la 'ragione che al nostro avvicinarsi tutti 
gli abitanti se ne andavano via, lasciando de- 
serti i loro villaggi. 

Il nostro reggimento ricevette ordine di par- 
tire d’Almazan la sera medesima. Noi cammi- 
nammo un intera notte e un giorno senza quasi 
fermarci mai, e raggiungemmo le altre divisioni 
del maresciallo Ney al momento in cui entra- 
vano. in Agreda per la strada di Soria. La fan- 
teria alloggiò nella città, e la cavalleria leggiera 
fu mandata una lega più lungi sulla via di Ca- 
scante, affine di scoprir»? la posizione dell’eser-, 
cito. Noi ci credemmo vicinissimi, ed alle spalle 
dell’ala sinistra dell’esercito spagnuolo. 

La città d’ Agreda era deserta, per la qual 
Cosa il capo dello stato maggiore della nostra 
brigata vi fece invano ricercare una guida, co- 
sicché fummo costretti a porci in cammino colla 
scorta soltanto della carta , per andar in trac- 
cia dell’alloggiamento che ci era destinato. So- 
pravvenuta la notte, ci smarrimmo ben presto 
pe’ monti; e la densità delle tenebre non la- 
sciandoci scorgere alcuna cosa, ci credevamo 
ad ogni momento sull’ orlo di un precipizio. 
Ad ogni centiuajo di passi faceansi delle lunghe 
fermate, mentre che quelli, i quali trovavansi 
alla testa della colonna, si adoperavano a cer- 
care quasi brancolando un sentiero tra le rupi, 
e iutendeasi anche per molto tratto uel profondo 
silenzio della notte, il sordo calpestio ed il fre- 
mito de’ cavalli che mordevano il freno dall’im- 
pazienza di giungere al prefisso luogo, e ripo- 
sarsi. Noi avevamo posto piede a terra, e cam- 
minavamo in fila, ascoltando e ripetendo, a 
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•vicehda, nell incoutro di qualche cattivo passo 
o rovina . gli avvertimenti che veniali trasmisi 
sotto voce, per non farci sentire da un còrpo 
di armati di cui vedevamo i fuochi mezzo ■* 
spenti dall altro lato del profondo burrone, igno- 
rando se erano amici o inimici, giacché qua- 
lunque sorta di aggressione avrebbe potuto riu- 
scirci funesta. 

In tal guisa, in continue marce e contro- ' 
marce , passammo la maggior parte della notte. 

Essendosi levata un poco iunauzi giorno la lu- 
na, ci trovammo presso a poco nell’istesso posto 
lasciato il giorno innanzi, e finalmente vedemmo 
in fondo ad un angusta valle il villaggio in cui 
avremmo dovuto pernottare. Eravamo in cam- 
mino da più di treut’ore. L’impossibilità di tro- 
var guide ci presentava in tal modo ad ogni 
passo mille sorti di difficoltà di nuovo genere. 

In questi paesi disabitati , tutta la popolazione 
de’ quali era contro di noi, non ci veniva fatto, 
se non che ben di rado, d* incontrare persone 
le quali , coll’intento pur d’ ingannarci , darne 
potessero qualche informazione vaga intorno 
all’ inimico. 

Noi avemmo notizia , ma troppo tardi , che 
1’ armata riunita di Castannos e di Palafox era 
stata totalmente disfatta a Tudela il dì a3 ; se 
un giorno più presto fossimo arrivati ad Agrada, 
avremmo incontrato c preso in questa città le 
colonne diperse degli Spagnuoli che si ritira- 
vano verso Madrid. s 

L’esercito della sinistra dei Francesi, del quale 
doveasi da noi ajutare i movimenti, erasi con- 
centrato il di 22 al ponte di Lodoea. 11 »3 ^ j 
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aveva incontrato l’ esercito della diritta degli • 
Splgnuoli schierato in battaglia sopra una lega 
in estensione tra la città di Tudela e il villag- 
gio di Cascante. Il maresciallo Launes sfondò 
il centro di questa linea nemica con una divi- 
sione di fanteria che si portava innanzi in co- 
lonna serrata ; la cavalleria ‘del generale' Le- 
fevre passò immediatamente per quell’ apertura*' 
ed inviluppò per mezzo d’ un movimento obli- 
quo l’ala dritta degli Spagnuoli, ì quali, inter- 
cisi una volta sopra un punto, non poterono 
più agire ; laonde si ritirarono in disordine , 
lasciando trenta pezzi di cannone , molti morti, 
e un gran numero di prigionieri sul campo di 
battaglia. • . ' - - 

Aveàno gh Spagnuoli, - dopo la ritirata -sul* 

I’Ebro del x-e Giuseppe, acquistato una sì gran 
confidenza nelle forze loro, che allorquando 
doveano .misurarsi con noi, le loro inquietudini 
si aggiravan non tanto su i mezzi di superarci, 
o d’assicurarsi una buona ritirata in caso di 
rovescio, quanto sul timore che lor non rifug- 
gisse pur un Francese. Giudicavano essi anti- 
cipatamente dell’ esito della battaglia dall’ ar- 
dente desiderio che aveati di vincere e di J di- ^ 
struggere i loro nemici. Ignari dei movimenti 
diretti e rapidi dell’ arte della guerra , e timo- 
rosi di nou riuscire a spiegare colla dovuta ce- 
lerità le loro colonne a fine d’ invilupparci, 
schieravano eglino in lunghe sottili linee , alla 
pianura, dove la superiorità della nostra tat- 
tica e la nostra cavalleria doveano necessa- 
riamente prevalere. Quest’ ordine di batta- 
glia, vizioso eziandio per truppe le. meglio- 
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istruire nelle militari evoluzioni , toglieva a quelle 
degli Spagnuoli.i mezzi di rinforzar con pre- 
stezza i punti attaccati dalle nostre serrate co- 
lonne,.© di concentrarsi per far resistenza alle 
nostre masse. Aveano i Fraucesi incontrata mag- 
gior resistenza nella Biscaglia e nelle Asturie , 
perchè avean avuto a combattere in paesi mon- 
tuosi, ove la difficoltà del terreno e il coraggio 
. individuale possono alcuna volta far andar a 
vuoto i calcoli deir arte militare : infatti prima 
d’ arrivare a Reinosa, erano essi stati obbligati 
à rimanere a Durango , a Zornosa, a Guenes , 
a Valmaceda , ed infine a Espinosa. 

Un sol Francese non eravi allora il quale po- 
nesse in dubbio che vittorie sì rapide non aves- 
sero a decidere del destino della Spagna. Noi 
credevamo, e l’Europa il credea pure, che più 
non ne restasse che recarci sovra Madrid per 
compier la sommissione di quei popoli , c or- 
dinarvi le province alla foggia, francese , vale a 
dire , aumentare i mezzi di nuove conquiste con 
tutti i mezzi dello scoufitto inimico. Le guerre, 
alle quali ci eravamo trovati prima d’ allora, ci 
aveano abituati a non considerare in una na- 
zione se non le sue forze militari, e a non ac- 
cordare alcuna influenza allo spirito che animar 
poteva i cittadini. Il dì aó novembre il corpo d’e- 
. sercito di Ney si recò per Cascante sopra Borja. 
Una divisione del generale Maurizio Mathieu ci 
precedeva d’ un giorno, facendo nella 6ua mar- 
cia grau numero di prigionieri. Arrivammo il 
27 ad Alagon , borgo quattro leghe distante da 
Saragozza , della quale potemmo scorgere da 
lontano i numerosi campanili. 
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Gli Aragonesi non eransi punto lasciati abbat- 
tere dai recenti rovesci de’ loro eserciti, e aveano 
risoluto di difendersi in Saragozza. Non aveanò 
essi potuto circondarsi di fortificazioni regolari ; 
ma avevanò fatto di ogni abitazione una separata 
fortezza, cosicché ogni convento, ogni casa ri- 
chiedesse un assedio parziale; questo genere di 
difesa è per avventura il migliore di tutti per 
fat andar in lungo un assedio; 

li rasi Palafox gettato di poco nella città con 
un corpo di dieci mila uomini da lui salvati 
dalla battaglia di Tudela ; e questi stessi soldati 
che avevamo disfatti quasi senza sforzo in aperta 
campagna , fecero come cittadini una resistenza 
,di quasi un anno entro il recinto della loro 
città principale. . 

Cinquantamila contadini accorsero arihati per 
difender Saragozza. Precipitavansi da tutte le 
parti in questa città perfino a traverso delle no- 
stre vittoriose colonne , temendo di arrivar 
troppo tardi là dove l’ impulso del proprio 
cuore e Taiuor della patria li costringevano. 
La imagine miracolosa del Pi/ar, dicean eglino, 
ci ha protetti per dei secoli; nei tempi di pro- 
sperità noi ci recavamo in folla in pellegrinag- 
gio ad implorarne l’ajuto per le nostre raccolte; 
ed ora lascerenimo noi senza difesa i suoi al- 
tari? • 

Il carattere degli Spagnuoli di queste pro- 
vincie non offfé alcuna rassomiglianza con quello 
delle altre nazioni d' Europa. Il loro patriot- 
tismo è «tutto religioso come presso. gli antichi, 
allorché .non era popolo il quale darsi volesse 
in braccio alla disperazione, o chiamarsi vinto 
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a malgrado delle éconfitte , in sino a chè in- 
tatte conservava le are degli Dei tutelari. Le 
aquile sacre del Dio del Campidoglio portate 
nei combattimenti, guidavano alja vittoria i Ro- 
mani;- e allorché dopo i tempi cavallereschi 
i nostri eserciti moderni ordinaronsi alla loggia 
romana , il punto d’ onore tenne luogo nelle 
truppe' di linea di quel sentimento religioso che 
sì tenacemente stringeva a’ loro stendardi i sol- 
dati di Roma. La disciplina fondata sul punto 
d’ onor- militare ha fatto anche a’nostri dì trion- 
far bene spesso gli eserciti; ma il solo patriot- 
tismo religioso, o politico è quello che fa le 
nazioni invincibili.' * j 

I popoli della Spagna non erano in generale 
animati che da un sentimento di patriottismo 
religioso , nè aveano veruna cognizione pratica 
della disciplina e delle leggi della guerra. Ab- 
bandonavano essi con facilità le loro bandiere 
dopo uu rovescio ; non si credeano tenuti a 
serbar la fede promessa ai loro nemici; ma non 
aveano che un solo interesse, un sol desiderio, 
ed era quello di vendicarsi con tutti quanti i 
mezzi possibili dei mali che derivavano da’ Fran- 
cesi alla loro patria. 

Uno dei contadini insorti delPAragona fu preso 
tra gli altri dai nostri scorridori. Era egli ar- 
mato soltanto di un fucile, e si parava, dinanzi 
un asino carico di viveri per molti mesi. L’uf- 
fiziale che comandava la nostra vanguardia , 
mossone a compassione, ordinò che fosse posto 
jn libertà, e gli fe’ cenno di pigliare la via 
del monte e di fuggirsene. Il contadino mostrò 
subito d’intendere; e lasciato a sé stesso, audò 
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a 'caricare il suo archibugio , ma ritornò ben 
presto nelle nostre file, e lo sparò contro il 
suo, liberatore. 11 colpo venne per buona sorte 
deviato ; ma quello Spagnuolo credeva in buona 
fede di morir martire, uccidendo colui che fal- 
samente avea preso per uno de’ principali no- 
stri capi. Fu egli condotto alla prima fermata , 
innanzi al colonnello del reggimento; Noi gli 
facevamo cerchio all’ intorno , curiosi di ve- 
derlo; avendogli uno de’ nostri ussari fatto un 
gesto , che gli die’ a credere di , dover essere 
fucilato, ei si pose tosto con grande . intrepi- 
dezza in ginocchio , fece orazione a Dio e alla 
Vergirf Maria , ed aspettava in tal guisa la 
morte. Si fece rialzare , e fu mandato -la ^era 
istessa al quartier generale. • Se questi nemici 
avessero saputo battersi come sapevano morire } 
noi non avremmo passato sì facilmente i Pi- 
renei. 

L’ armata del maresciallo Lannes rimase in 
Aragona per far l’assedio di Saragozza, mentre 
quella di Ney continuò ad inseguire a marce 
sforzate gli avanzi dell’ esercito di Gastannos ^ 
che ritiravasi «opra Gnadalaxara e Madrid. 11 
a3 la divisione della vanguardia fece a pezzi 
la retroguardia spagnuola che volle difendere 
lo stretto di Buvierca «opra il Xaloh. 

Le gcaudi marce del uostro esercito prolun- 
gavansi bene spesso nella notte , e si senti- 
vano , passando dietro degli squadrotii, Ita- 
liani, Tedeschi e Francesi, i quali cantavano 
le loro nazionali canzoni per far diversivo alle 
fatiche , e rinnovarsi in una terra lontaua e 
nemica le rimembranze del loro paese nativo. 
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Fermandosi P esercito a sera inoltrata presso i 
borghi o villaggi deserti , ove ci ritrovavamo 
al nostro arrivo in un' assoluta mancanza di 
tutto; se non che ben presto si spaudeano i 
soldati da ogni parte per foraggiare , ed in 
meno d’ un’ ora portavano ai loro alloggiamenti ’ 
tutto ciò che rimaneva nei borghi vicini : ve- 
deasi intorno ai gran fuochi accesi di distanza 
in distanza tutto P apparecchio della cuciua 
militare. Là costruivansi in fretta baracche di 
tavole coperte di foglie per mancanza di pa- 
glia ; qua faceansi delle tende con pezze di 
tela ritrovate nelle case deserte, e che disten- 
devansi alla meglio su quattro pali. Stavano 
sparse qua e là per la terra le pelli dei mon- 
toni di fresco scannati, chitarre, brocche, otri - 
di vino, tonache di frati , vestiti d’ ogni forma 
e d’ ogni colore ; qua soldati di cavalleria dor- 
mivano tutti armati ai piedi de’ lor cavalli ; 
più in là soldati di fanteria, mascherati da don- 
na, ballavano grottescamente tra i mucchi d’ar- 
mi , al suono d’ una musica discordante. 

Subito dopo la partenza dell’ esercito scen- 
devano i paesani dalle vicine alture , e scatu- 
rivano per tutte le parti, come dal seno della 
terra , dai luoghi ove s’ eran nascosti , affret- 
tandosi di rientrare nelle loro abitazioni. Non 
poteano i nostri soldati allontanarsi dalla stra- 
da , o restar indietro , senza esporsi ad essere 
trucidati dai montanari , e noi non ardivamo , 
come in Germania , di valersi ovunque delle 
vie di trasporto , o spedire isolatamente f no- 
stri malati agli spedali. I soldati di fanteria 
che non poteano piu camminare , seguitavano 
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Je loro divisioni montati su degli asini, tenendo 
nella malica i loro lunghi fucili, e nella dritta 
la lor baionetta per servirsene a guisa di spro- 
ne. Questi animali pacifici non aveano nè tre- 
tio , nè sella., come già i cavalli degl' indomiti 
Numidi. 

Il dì i dicembre andammo a posarci in un 
villaggio situato una lega distante a settentrione 
da Guadalaxara ; erano stati distribuiti gli al- 
loggi , eravamo per romper le file e disper- 
derci nell’accantonamento, allorquando ci si 
venne ad annunziare che scorgevansi da lontano 
alcuni soldati nemici che fuggivano, Parea dif- 
ficile di arrivarli , ma due o tre de’ più gio- 
vani tra di noi si presero a giuoco d’ inse- 
guirli , dopo averne prima ricevuto un cenno 
d’ approvazione dal lor colonnello. Io tenni 
^dietro particolarmente ad uno tra di essi che 
correa più forte degli altri ; portava un’ uni- 
forme di color azzurro assai appariscente, onde 
in principio io lo aveva preso da lontano per 
un uffiziale. Vedendo di non poter ormai più 
sfuggirmi, ei si fermò, aspettandomi sulla spon- 
da d’ un fosso che avea passato con legge- 
rezza. Credetti in principio eh’ ei si preparasse 
ad aggiustarmi una fucilata; ma quando gli fui 
vicino una ventina di passi , lasciò cadérsi la 
sua arma , si levò il cappello , e mi disse più 
e più volte facendomi profonde riverenze in 
diverse posizioni : Monsicur , fai Vhonneur de 
pous saluer ; monsieur , je suis potre très-humble 
serpiteur. Mi fermai subito altrettanto attonito 
della sua strana fignra, quanto di sentirlo par- 
lar francese. Cercai di rassicurarlo , dicendogli 
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ehe non avea da temer nulla. Ei mi raccontò 
che era un maestro di ballo nativo di Tolosa 
in Francia , e che all’ epoca della leva in massa 
che erasi fatta in Andalusia venne messo per 
quindici giorni alla berlina ad oggetto di co- 
stringerlo a prender servigio nel reggimento di 
Ferdinando VII , di cui allora portava la divi- 
sa ; lo che , soggiungeva egli , era contrario , 
quanto mai può dirsi , al suo genio pacifico. 
Gli dissi di portarsi al villaggio ove trovavasi 
appunto il suo reggimento fatto prigioniero ; 
noi facemmo pur prigioniero un altro francese 
che era figlio di uno de’ primi magistrati della 
città di Pau nel Bearn. 

Strascinato dall’ ardor della corsa e dall’ im- 
peto del mio cavallo , salii una collina che 
mi era davanti , quindi un’ altra , passai 
un torrente , ed arrivai dopo una mezz’ ora di 
rapida corsa , all’ ingresso d’ un gran villaggio , 
ove entrai. Gli abitanti avendomi veduto venir 
da lontano , aveano temuto ch’io fossi seguitato 
da una truppa numerosa , per la qual cosa 
eransi tosto messi in apprensione , e si erano 
rifugiati da tutte le parti nelle loro case , ove 
si occupavano a fortificare la parte di strada , 
preparandosi , giusta il solito , a fuggire sca- 
lando i muri al di dietro dei cortili. Veg- 
gendo eh’ io era solo , uscirono a poco per 
volta dalle loro abitazioni , e vennero sulla 
piazza principale, ove mi era fermato. Sentii 
ripetere con molta energia da qualcuno di essi 
la parola matea- ; e siccome io non sapeva an- 
cora lo spagnuolo , credetti esser questa una 
foggia d’esprimer la loro sorpresa alla vista 
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d* uno straniero ; ma imparai poscia che quella 
parola vuol difce ammazzare. Non erano gli Spa- 
gnuoli tanto pacifici quanto gli abitatori delle 
pianure germaniche , ove un soldato francese 
affatto isolato dava la legge ad un borgo iu- 
tiero. Quando vidi che la folla andava ingros- 
sando e il tumulto aumentandosi , cominciai 
a temere che non volessero ritenermi come 
prigioniero e consegnarmi alle forze nemiche. 
Diedi di sproni a) cavallo, e me ne andai fuora 
del villaggio sopra un poggetto , ove fui ben 
presto seguitato da maschi e femmine. Mi misi 
allora a far caracollare il mio cavallo , e gli 
feci più volte passare un piccolo muro , ed da 
fosso che aveva alle mie spalle , per mostrare 
agli abitanti che punto non m’ intimorivano , 
e che avrei facilmente potuto fuggirmene quando 
il volessi. Ritenuto dalla curiosità, giacché era 
quella la prima volta dopo il nostro passaggio 
dell’ Ebro , eh’ io vedeva un villaggio abitato , 
soprattutto da donne , ritornai sull’ alture ove 
mi era fermato dapprima ; accennai col fodero 
della mia sciabola alla gente che nuovamente 
andavasi raccogliendo intorno di me , di non 
accostarsi più che dieci passi , e procurai di 
tar loro intendere che il mio cavallo avea bi- 
sogno di mangiare. Avviluppati ne’ loro ainpj 
mantelli , mi stavano essi osservando in silen- 
zio con una specie di stupore , conservando 
tuttavia ne’ loro sguardi e uel loro contegno 
quella gravità e quella dignità che caratteriz- 
zano i Casigliani d’ ogni età e d’ ogni ceto; pa- 
rea che non potessero riguardar 6enza gran disi- 
stima uuo straniero che non sapea la loro 
lingua. 
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Non potendo farmi intender coi gesti , mi 
provai con qualche parola latina ; questa lin- 
gua ci era stata sovente utilissima in Ispagna 
per farci capire dai parrochi che la parlano 
generalmente assai bene. Un giovane chierico 
si partì tosto dagli altri , e ritornò pochi mo- 
menti dopo insieme col maestro di scuola del 
villaggio. Questi fu sì contento di parlar latino, 
e di spiegarmi come era pervenuto ad un tal 
grado di scienza , che mi fece dare tutto quello 
di cui aveva bisogno , e subito dopo me ne 
partii. Allorché nella mattina successiva il no- 
stro reggimento traversò questo villaggio , era 
esso già affatto deserto. Io mi smarrii nel ri- 
tornar che feci al mio accantonamento , nè rag- 
giunsi i miei compagni se non che a mezza 
notte. 

Il giorno dopo , a dicembre , andammo ad 
alloggiare nei contorni della città d’ Alcalà de 
Henarès , ove incontrammo uno squadrone di 
lancieri polacchi , i quali il maresciallo Bessieres 
avea spediti da S. Agostino a fare una scor- 
reria verso Guadalaxara, Sentimmo da essi che 
la vanguardia dell’ esercito del centro era giunta 
innanzi a Madrid , d’ onde eravamo tre sole le- 
ghe distanti. 

L’ imperatore Napoleone era partito da Bur- 
gos per Aranda, affine d’osservare e di soste- 
nere al bisogno i movimenti che Iacea sull’Ebro 
il suo esercito dell’ ala sinistra contro la. dritta 
degli Spagnuoli. Il di 20 novembre, nou molti 
giorni dopo l’affar di Tudela, l'Imperatore sì era 
mosso coll’esercito del centro contro Madrid per 
la via diretta della Castiglia<, avendo lasciato il 
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maresciallo Soult verso le Asturie , per tener 
d’ occhio gli avanzi dell’ esercito spagnuolo della 
Galizia. 

Sul far del giorno 3o , la vanguardia dell’ e- 
sercito imperiale era giuuta appiè della mon- 
tagna chiamata Somo-Sierra. Il puerto , o pas- 
saggio di questa montagna era difesa da una 
divisione di dodici o quindici mila Spaguuoli , 
e da una batteria di sedici cannoni. Tre reg- 
gimenti d’ infanteria del primo corpo d’ esercito 
e sei pezzi di cannone dierono incominciamento 
all’ attacco. I lancieri polacchi della guardia 
fecero in seguito una carica sulla spianata , e 
presero di colpo le batterie del nemico. Trop- 
po deboli per far resistenza all’ esercito del- 
T Imperatore , cercarono gli Spagnuoli di sal- 
varsi come poterono da tutte le parti , span- 
dendosi per quelle rupi. 

Il quartier imperiale si fermò il x dicembre 
a S. Agostino ,< e nel giorno medesimo il corpo 
del maresciallo Ney , al quale trovavasi addetto 
il nostro reggimento, veniva a riunirsi all’eser- 
cito deir Imperatore per Guadalaxara ed Al- 
cali. 

La mattina del a dicembre , lasciandosi in- 
dietro il grosso del suo esercito , giunse Napo- 
leone colla sola cavalleria sulle alture presso 
alla capitale della Spagna. In luogo dell’ ordine 
che suole osservarsi all’ avvicinarsi alle città 
fortificate , ove sono già preveduti tutti gli av- 
venimenti della guerra ; in luogo di quel si- 
lenzio interrotto’ soltanto dai sordi e prolun- 
gati gridi di sentinella , alt erta , quando i 
militari in fazione vanno intorno ai baluardi ad 
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assicurarsi della scambievole loro vigilanza ; id 
luogo di questo, io dico, sentivausi le cam- 
pane delle seicento chiese di Madrid suonar 
continuamente a distesa , e di tempo in tempo 
gli urli acuti della moltitudine , e il battere pre- 
cipitoso dei tamburi. 

Gli abitanti di Madrid non aveatìo pensato 
a difendersi se non se otto giorni soli innanzi 
all’ arrivo degli eserciti francesi ; e tutti i loro 
mezzi di difesa risentivansi della loro precipi-i 
tazione e della inesperienza. Aveano situata del- 
P artiglieria dietro a’ fossami e steccati* ovvero 
alzato in fretta delle trincere , ammontichiando 
balle di cotone e di lana. Le case all’ ingresso 
delle principali strade rigurgitavano di genti 
armate postate alle finestre dietro a de’ mate- 
rassi. Il Ritiro solo era stato fortificato con una 
certa cura : è desso una villa reale situata so- 
pra un’ eminenza che domina la capitale. Un 
ajutante di campo del maresciallo Bessieres 
erasi , secondo il costume , recato fin dalla mat- 
tina a fare delle intimazióni in Madrid. Ei fu 
sul momento d’ esser messo a pezzi da quegli 
abitanti quando propose loro di arrendersi ai 
Francesi , e non fu debitor della propria sai- * 
vezza che alla truppa di linea spagnuola. 

L’ imperator Napoleone impiegò la sera a 
riconoscere le adiacenze della città ed a for- 
mare il suo piano d’ attacco. Essendo arrivate 
a sette ore della sera stessa le prime colonne 
della fanteria , una brigata del primo corpo 
d’ esercito , sostenuta da quattro- pezzi d’ arti* 
glieria , e i bersaglieri del sedicesimo reggiqiento 
s’ impadronirono tosto del gran cimitero , dopo 
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avere «loggiato di là gli Spaglinoli da alcuni 
case avanzate. Fu impiegata la notte a impostar 
1* artiglieria , ed a far tutti i preparativi d’ as- 
salto pel giorno appresso. 

Un ufficiale spaglinolo fatto prigioniero a 
Somo-Sierra , e spedito a mezza notte dal prin- 
cipe di Neuchàtel in Madrid , ritornò alcune 
ore dopo ad annunziare che gli abitanti per- 
sistevano in volersi difendere ; onde ai 3 di 
detto mese , a ore nove della mattina, incomin- 
ciò il cannoneggiamento. « 

Trenta pezzi di cannone sotto gli ordini del 
generai Cénarmont battevano in breccia i muri 
del Ritiro , mentre altri venti cannoni della 
guardia , ed alcune truppe leggiere faceano al- 
trove un falso attacco per distrar l’attenzione 
dell’ inimico , ed obbligarlo a dividere le sue 
forze. I volteggiatori della divisione Villate en- 
trarono per la breccia nel giardino del Ritiro , 
ove furono ben tosto seguitati dal lor batta- 
glione , ed in meno d’ un’ ora i quattro mila 
soldati di linea spagnuoli che difendean quel 
punto principale , furono rovesciati ; e a undici 
ore trovavansi già dalle nostre truppe occupati 
gl’ importanti posti dell’ osservatorio , della fab- 
brica della porcellana , la gran caserma e la 
casa di Medina Coeli. Padroni di tutto il Ritiro, 
potevano i Francesi nello spazio di poche ore 
metter iti fiamme Madrid. 

Il cannoneggiamento allora cessò ; si fecero 
arrestare su tutti i punti i progressi delle trup- 
pe , e si spedi sulla piazza un terzo parlamen- 
tario. Importava molto all’ Imperatore di rispar- 
miare la capitale del regno che ei destinava a 
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suo fratello. Sovra un cumulo di rovine può, 
bensì stabilirei un campo , ma non già una 
corte. Madrid ridotta in cenere eccitar potea 
col suo esempio una disperata resistenza in tutte 
le altre città del reame, e il suo smantellamento 
avrebbe dall’ altro canto privato 1’ esercito fran- 
cese d’ immensi mezzi. 

A cinque ore pomeridiane ritornò il parla- 
mentario francese in compagnia del generale 
Moria capo della giunta militare , e Don B. 
Friarte deputato della città , i quali vennero 
condotti alla tenda del principe di Neuchàtel. 
Dimandarono essi una sospensione d’ armi per 
tutta la giornata del quattro , onde avessero il 
tempo di persuadere il popolo alla resa. L’Im- 
peratore rimproverò loro con un trasporto in 
apparenza il piò vivo di non aver eseguita la 
convenzione di Bayleu , e d’ aver trucidato i 
prigionieri francesi nell’ Andalusia ; volendo ia 
tal guisa spaventare con una finta collera gl’ in- 
viati spagnuoli , affinchè ritornandosene eglino 
in città comunicassero il loro terrore agli uo* 
mini ai quali comandavano. Desiderava l’ Impe- 
ratore che la resa di Madrid avesse l’ apparenza 
d’ una volontaria sommissione ; imperciocché 
credea allora generalmente che l’intiera Spagna 
seguitato avrebbe 1’ esempio della sua capitale. 

Gli abitanti frattanto ricusavano di deporre 
le armi, e continuavano a far fuoco su i Fran- 
cesi dalle finestre delle case che fiancheggiano 
il passaggio del Prado. Dai prigionieri, che ad 
ora ad ora faceansi , venivamo informati della 
costernazione e dello spavento che regnavano 
nella città. Cinquantamila persone annate e 
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senza disciplina scorrevano per le strade tu- 
multuosamente dimandando che venissero dati 
loro degli ordini, accusando di tradimento i 
lor capi. Il capitan generale , marchese di Ca- 
stellati , e tutti i militari d’ alto grado uscirono 
di Madrid nella notte colla truppa di linea e 
sedici pezzi di cannone. Il di 4 dicembre alle 
sei dj mattina il generai Moria e Don F. de 
Vera ritornarono alla tenda del principe di Neu- 
chàtel , e a ore dieci le truppe francesi presero 
possesso di Madrid. 

Restò F Imperatore con la sua guardia ac- 
campato sull' altura di Chamartin. Egli spedì i 
giusta F ordinaria sua tattica , nel giorno stesso 
delia presa di Madrid numerosi corpi di truppe 
per tutte le direzioni , affine di non dar tempo 
al nemico di riaversi , e per profittare dopo uni 
grande avvenimento dello stordimento e del ter- 
rore che quasi sempre raddoppiano le forze del 
vincitore , e scemano momentaneamente quella 
del vinto. Il maresciallo Bessieres inseguì con 
sedici squadroni sulla strada di Valenza F eserci- 
to del generai La Penna, il quale fu pure respinto 
verso Cuenca dalla divisione di fauteria del ge- 
nerale Ruffin e dalla brigata di dragoni del ge- 
nerale Bordesoult. 11 corpo del maresciallo Victor 
si recò a Toledo per Araujuez. Le divisioni di 
cavalleria dei generali Lasalle e Milhaud se- 
guitarono su Talavera de la Reyna gli avanzi 
della divisione spagnuola eh’ era 6tata respinta 
da Somo-Sierra , e le truppe che erano scam- 
pate da Madrid. 11 generale La Houssaye entrò 
nell’ Escuriale. 

Il nostro reggimento di usseri avea passato 
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le giornate a , 3 e 4 dicembre nei contorni 
H’ Alcalà , a tre leghe da Madrid. 11 di 5 ave- 
vamo P ordine di recarsi a buon’ ora al quartier 
imperiale per esservi passati a rassegna. Erano 
pochi minuti soltanto da che eravam giunti in 
una pianura vicina alla villa di Chamartin , 
quando vedemmo tutto ad un tratto còmparire 
P Imperatore. Era egli accompagnato dal prin- 
cipe di Neuchàtel , e da cinque o sei ajutanti 
di campo che poteano appena seguitarlo, tanto 
rapido era il correre del suo cavallo. Diedesi 
fiato a tutte le trombe ; P Imperatore si mise 
alla distanza di cento passi avanti al centro del 
nostro reggimento , e richiese al colonnello la 
nota degli ufficiali che meritato aveano distin- 
zioni militari. Il colonnello li chiamò tosto col 
loro nome , e P Imperatore parlò con familia- 
rità ad alcuni tra i semplici soldati che gli ven- 
nero presentati ; quindi rivolto al generale che 
comandava la brigata di cui noi facevamo parte, 
gli fé’ rapidamente tre o quattro brevissime in- 
terrogazioni , alle quali avendo il generale in- 
cominciato a rispondere in una maniera alquanto 
diffusa , l’Imperatore voltò indietro senza aspet- 
tar la fine del discorso , e la sua partenza fu 
altrettanto improvvisa e precipitosa , quanto era 
stato il suo arrivo. 

Dopo la rivista s’ incamminarono alla volta 
di Madrid. Un tetro silenzio era succeduto alla 
tumultuaria e rornorosa agitazione che il di 
precedente avea regnato e dentro e fuori delle 
mura di quella capitale. Le strade per le quali 
entrammo eran deserte , nè per anche riaperte 
si erano sulle piazze le numerose botteghe di 
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commestibili. Erano gli acquaioli i soli tra que- 
gli abitanti che interrotto non avessero i loro 
consueti uffici. Eglino giravan qua e là gridando 
con quel loro accento nasale e strascicato, che 
portano seco dalle native montagne della Ga- 
lizia: Quieti quiere aqua? » Chi vuole dell’ ac- 

qua a. Non presentandosi alcuno a comprarne, 
1’ acquajolo rispoudea di tempo in tempo tri- 
stamente a sè stesso : Dios que la da , » Iddio 
che la dà «, e incominciava di bel nuovo a gri- 
dare : quieti quiere aqua. 

Avanzandosi verso il centro della città, ve- 
deansi alcuni gruppi di Spagnuoli che se ne sta- 
vano in piede avviluppati ne’ loro ampli man- 
telli sulle cantonate d’ una piazza, ove solevano 
raccogliersi per lo innanzi in gran numero. Ne 
guardavano essi con occhio cupo e dimesso v 
se non che il nazionale loro orgoglio era pur 
tuttavia si grande che appena sapean persua- 
dersi che soldati, i quali Spagnuoli non erano, 
avessero potuto vincere degli Spagnuoli. Quan- 
do per caso vedeauo nelle nostre file cavalli 
presi alla loro cavalleria e montati dai nostri 
usseri, li riconoscevano subito alla loro anda- 
tura, e come riscotendosi dal loro stupore, di- 
ceausi l’ un l’ altro : Esce cavallo es espagnol; 
» questo cavallo è spagnuolo «, come se questo 
fosse stata la sola cagione delle nostre vittorie. 

Noi non facemmo che traversar Madrid , 
essendosi recato il nostro reggimento ad acquar- 
tierarsi a Cevalla poco lungi dalla sponda del 
Tago verso Talavera, d’onde nel dì 19 dicem- 
bre, sedici giorni dopo il nostro primo ingresso 
in Madrid, ritornò in questa capitale per quivi 
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far parte della guarnigione. Erano gli abitanti 
appoco appoco rinvenuti in questo frattempo 
dal loro grande sbigottimento , e cominciavano 
ad assuefarsi alla vista de’ Francesi. L’ esercito 
osservava la più severa disciplina , e la tran- 
quillità regnava , almeno in apparenza , come 
in tempo di pace. 

Inuanzi d’ entrar in Madrid per la porta dì 
Toledo si traversa il Manzanares Sopra un bel- 
lissimo ponte di pietra talmente largo, che vi 
possono comodamente passare quattro carrozze 
ai fronte. La lunghezza di questo ponte, il nu- 
mero e l’ altezza de’ suoi archi farebber cre- 
dere a prima vista , esser esso fabbricato sopra 
un gran fiume ; nulladimeno 1’ acqua del Man- 
zanares esaurita giornalmente dalia consuma- 
zione , si vede scorrere appena , e si confonde 
in alcuni siti colla sabbia del proprio letto. Que- 
sti ponti immensi che s’ incontrano spesso in 
Ispagna, come in altri paesi meridionali e mon- 
tuosi , sono necessari , perchè i torrenti più 
piccoli , ingrossati da subite escrescenze si tra- 
sformai] talvolta momentaneamente in fiumi im- 
petuosissimi. 

Esiste in Ispagna una nobiltà per le città , 
come per gli uomini. Conservano gli Spagnuoli 
un sì gran rispetto per le antiche istituzioni, 
che la lor capitale porta tuttora il nome di 
villa o borgo -, mentre tanti meschini villaggi 
vanno superbi del titolo di città, sia che lo ab- 
biano ricevuto , insieme coi privilegi annessivi, 
in ricompensa di qualche segnalata impresa in 
favor della patria o del Principe nelle antiche 
guerre contro i Mori , sia che ereditato lo ab» 
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biano dalle città distrutte, delle quali sono 1 essi 
gli avanzi. Allorché si domanda ad uno spa- 
gnuolo ov’ egli è nato , risponde : Io son figlio 
della tale città ; e questa espressione che lo 
identifica intimamente col luogo del suo nasci- 
mento, gli fa conferire un’ importanza tanto più 
grande alla dignità della sua città natia. Madrid 
non racchiude alcun monumento de’ Romani o 
de’ Mori ; non era essa prima di Carlo V che 
una residenza di campagna ovvero saio, ove la 
corte passava qualche mese dell’ anno , come 
suole anche a’ di nostri ad Araujuez , all’ Escu- 
riale , e a Sant’ Udefonso. 

Si rimane sorpresi, traversando la piazza della 
Cevada ove tiensi il mercato dei grani, allo scor- 
gere il tumultuoso concorso di genti di cam- 
pagna e delle province diversamente vestite , 
che arriva , parte , va e viene. Là un castigliano 
se ne sta aggiustando diguitosameme le pieghe 
del suo largo mantello, a guisa d’ un 6enator 
romano avvolto nella sua toga. Qua un bifolco 
della Mancia , con un lungo pungolo in mano, 
si mira vestito d’ una saja di pelle da bufalo 
che si assomiglia tuttora per la sua antica for- 
ma alla tonaca , la quale usavasi dai Romani e 
dai Goti. Vedonsi più lungi uomini coi capelli 
rinchiusi in lunghe reti di seta -, altri portano 
una specie di veste corta, di roba scura listata 
di turchino e di rosso , e che richiama l’ idea 
del vestiario moresco. Gli uomini che portano 
questo vestito vengono dall’ Andalusia , e rico- 
noscono al loro occhio vivo e nero, allo sguar- 
do più espressivo e animato , ed al parlare più 
rapido. Sono le donne quelle che sulle canto- 
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nate delle piazze e delle strade danno da man- 
giare a tutto questo popolo di fuori , che tro- 
vasi a Madrid solamente di passaggio. 

Yoi vedete venire delle lunghe file di muli , 
carichi d’ otri d' olio e di vino , ovvero dei 
drappelli numerosi di asini condotti da un uo- 
mo solo che parla loro continuamente. Incon- 
trate parimente delle vetture tirate da. otto o 
dieci muli ornati di campanelli e guidati da 
un solo cocchiere, con maravigliosa destrezza , 
di trotto e di galoppo senza mai servirsi di re- 
dini, ma colla voce soltanto, facendo forti urli 
e stranissimi. Un solo fischio acuto e prolun- 
gato basta perchè tutti questi muli in un istante 
si fermino. Alle loro gambe snelle, alla grandezza 
della loro statura , alle fiere ed elevate lor te- 
ste , si crederebbero altrettante pariglie di cervi 
o di alci. Gii schiamazzi dei vetturali e dei 
mulattieri , il suono continuo delle campane 
delle chiese , quegli uomini diversamente ve- 
stiti, la ridondanza dell’ attività meridionale che 
essi manifestano con gli espressivi lor ge6ti , o 
con dei gridi in una lingua sonora da noi non 
intesa , i loro costumi sì differenti dei nostri , 
tutto questo dava alla capitale della Spagna 
un’ apparenza affatto strana dirimpetto ad uo- 
mini che venivano dal Settentrione ove .tutto 
6Ì fa in silenzio. Noi ne eravamo tanto mag- 
giormente colpiti , in quanto che dopo il no- 
stro arrivo in Ispagna era Madrid la prima gran 
città che trovata avessimo popolata. 

Gli abitanti della stessa città di Madrid hanno 
tutti grave contegno e portamento composto. 
Essi vestono , conforme ho già detto , grandi 
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mantelli di color cupo. Le donne vanno vestito 
di nero, ed un gran velo, pur nero cuopre loro 
quasi intieramente la testa e le spalle , lo che 
facea dire ai soldati francesi nei primi tempi 
del lor soggiorno in Madrid che questa città 
non era popolata che da preti e da monache. 
Le donne sono generalmente piccole , e si di- 
stinguono piuttosto per la grazia e 1* eiegauza 
della loro forma , che per una gran regolarità 
di tratti. Franco e vivace è il loro andamento, 
ed elegante la calzatura. Una Spagnuola non 
esce mai a piede senza la sua basquinna e la 
sua mandila. La basquinna è una veste nera di 
seta o di lana molto stretta alla vita; la man- 
tilla è un gran velo che cuopre la testa e le 
spalle delle donne , e nasconde loro talvolta 
tutta la faccia , fuori degli occhi e. del naso. 
Questa parte di abbigliamento contribuisce a 
far risaltar maggiormente il pallore del lor co- 
lorito ed il brio de’ loro occhi. Le giovani don- 
zelle hanno gran cura di accomodarsi di tanto 
in tanto la loro mandila , abbassando la testa, 
ed alzando leggermente la spalla e il braccio 
diritto. Questo graziosissimo movimento sommi- 
nistra ad esse occasione di volgere come a caso 
un’ occhiata a chi passa , o si ferma presso di 
loro. Le donne spagnuole stanno in casa quasi 
sempre a sedere dietro alle persiane delle loro 
finestre , donde senza esser viste osservano chi 
passa , ed ascoltano nella sera il suono delle 
chitarre , e gli affanni amorosi accortameute 
espressi in tenere canzonette : accade talvolta 
che il loro riposo venga disturbato dalle risse 
degli amanti che iucoutransi passeggiando sótto 
le loro finestre per quelle strade sì anguste. 
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* • All* ora della siesta , specialmente in tempo 
d’ estate , durante il maggior caldo , sospen- 
deansi tutti i rumori , la città intiera abbaudo- 
navasi al sonno , nè si sentia più per le vie 
che il calpestìo de’ cavalli di alcuno de’ nostri 
corpi di cavalleria che ritornava da fare una 
fonda , o il tamburo di un distaccamento a 
piedi che montava solitariamente la guardia. 
Questo medesimo tamburo francese avea servito 
prima d’ allora a batter la marcia e il passo 
di carica in Alessandria , al Cairo , a Roma , e 
in quasi tutte le città dell’ Europa da Koeni- 
sberga fino a Madrid, ove attualmente noi era- 
vamo. 

• Avanti che un gran numero di Francesi si 
fossero mescolati colla popolazione della città, 
allorquando sentivausi la sera le campaue che 
annunziavano 1’ Angelus Domini , uomini e donne 
precipitavansi in ginocchioni per le case , sulle 
piazze , ed anche in mezzo alle strade. Tutto 
ad un tratto rimanea sospeso il tumulto della 
vita , come se questa vasta capitale, ove tutto 
un popolo ripetea simultaneamente la stessa 
preghiera, si fosse per alcuni istanti trasformata 
in un solo gran tempio. 

Quasi un intiero mese dimorò il nostro reg- 
gimento nella capitale della Spagna. Era io al- 
loggiato in casa di un vecchio di casato illu- 
stre , che vivea solo con una sua figlia. Egli 
andava regolarmente due volte ogni giorno alla 
Messa , ed una volta alla piazza del Sole per 
sentir le nuove. Ritornando a casa , si metteva 
a sedere in un salotto, ove passava la giornata 
senza far nulla. Qualche volta metteasi a fu- 
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mare il sigaro ,. e dissipava in. tal guisa la pro- 
pria noia; parlava assai di rado, nè io f ho 
mai veduto ridere ; solamente ogni mezz’ ora 
con un sospiro d’ abbattimento esclamava : Ay 
Jesus. La sua figlia ripeteagli le stesse parole , 
quindi rientravano amendue nel silenzio. 

Venia giornalmente a veder i miei ospiti un 
prete come spiritual direttore della casa, e ciò 
iacea con quell’ assiduità medesima che in altri 
paesi usano i medici nel visitare i loro amma- 
lati. Portava ima bionda parrucca per nascon- 
dere il suo berrettino da prete , ed andava 
vestito come un cittadino secolare , affettando 
del coutinuo di dire che non ardiva portare ì 
suoi abiti ecclesiastici per paura d’ esser truci- 
dato per le strade dai nostri soldati. Questo 
travestimento superfluo avea soltanto per isco- 
po d’ accrescer l’ irritazione violenta che già 
esisteva contro i Francesi. -* 

Quantunque regnasse apparentemente in Ma- 
drid Una gran tranquillità , il nostro reggi- 
mento teueasi nondimeno pronto sempre a sa- 
lire a cavallo , ed i cavalli stavano costante- 
mente sellati , come se stati fossimo ai posti 
avanzati in presenza dell’ inimico; la qual pre- 
cauzione ci venia consigliata dalla ricordanza 
delle stragi che si erano fatte dei Francesi in 
(spaglia nel mese di maggio del precedente 
anno.. Oltre di che mille cento Spagnuoli deli- 
beratissimi, erano, per quanto diceasi, rimasti 
occulti in città al momento della capitolazione t 
che preparavansi a sollevar gli abitanti , ed a 
far man bassa sovra noi tutti alla prima favo- 
revole congiuntura. ^ • 
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, L’ infanteria fino dal giorno innanzi era stata 
collocata pei conventi iu diversi quartieri della 
città. Non le si erano per anche procurate le 
necessarie somministrazioni affine di risparmiar 
gli abitanti ed affezionarli al re Giuseppe. I 
nostri soldati soggetti in un paese nemico alla 
più stretta disciplina , non godeauo alcuno dèi 
vantaggi che compensano il rigore delio stato 
militare nelle guarnigioni regolari. Dormivano 
sulle «nude pietre lungo i corridori dei mona* 
steri, mancavano talvolta del necessario, e ma* 
ledicevano la povertà dei religiosi dei quali 
aveano preso il posto, lagnandosi per altro al- 
legramente d’ esser costretti a vivere come tanti 
cappuccini. 

In mezzo ai cantici di vittoria che venivano 
suscitati continuamente dai nostri bullettini, noi 
conservavamo un sentimento confuso d’ incer- 
tezza sugli stessi vantaggi da noi riportati , e 
•arebbesi detto che noi avevamo vinto su de’ 
vulcani. L’ imperatore Napoleone non fece al- 
cun ingresso pubblico in Madrid come nelle 
altre capitali dell’ Europa. Si pretese che egli 
ne fosse impedito dalle forme del cerimoniale 
a cui assoggettarsi dovea verso suo fratello 
Giuseppe, da lui considerato già come un Prin- 
cipe straniero. Accampato costantemente in mez- 
zo alla 6ua guardia sulle alture di Ghamartiu , 
ei dettava ogni giorno decreti alla Spagna, 
aspettando la prossima sottomissione di tutto 
il regno dal terrore che avean dovato produrre 
i rapidi progressi delle nostre armi. 

I fulminanti proclami dell’imperatore Napo- 
leone annunziavano i suoi trionfi all’ attonita 
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Europa , e temer faceano ut! terribile destino- 
a quelle parti della penisola che ancor resiste- 
vano. Gontuttociò le province della Spagna 
punto non affrettavansi -a far separatamente i 
loro passi per raddolcire un vincitore implaca- 
bile , e stornare i funesti colpi che temerne 
doveano. Niuno prfesentavasi per deporre ai 
piedi di Napoleone, unitamente ai richiesti tri- 
buti, quegli elogi ossequiosi ai quali avvez- 
zato aveanlo gli altri paesi. Solamente le de- 
putazioni della città di Madrid ed alcuni alcaldi 
inviati dai luoghi che avevamo occupati , ven- 
nero ai quartier imperiale di Cbamartin a far 
delle sommissioni dettate unicamente dalla pau- 
ra. Mille dugento capi di famiglia scelti nella., 
medesima ■ città capitale furono pur richiamati 
per venir , come fecero , a prestar giuramento 
al re Giuseppe, ma gli stessi preti gli aveano, 
per quanto diceasi , anticipatamente sciolti da 
ogni giuramento di sudditanza che far potes- 
sero al vincitore. ... . ... 1 / 

La riduzione degli ordini religiosi e 1’ aboli- 
zione dell’ inquisizione che le autorità francesi 
aveano già proclamate, lungi dal far riguardar 
i Francesi come tanti liberatori , non fecero 
che aumentar 1' odio violento che nudria per 
essi il clero co’ suoi numerosi partigi^ui. 1 re- 
ligiosi di ogni ordine che erano stati mandati 
yia da’ loro con veuti v spargeansi pel paese, e 
andavano ovunque a predicar contro di noi. 
Cnoprèndo col manto di sacro zelo il risenti- 
mento che. covavan per la fresca perdita dei 
loro beni , cercavano d’ eccitar il popolo con- 
tro i Francesi con tutti i mezzi possibili. I 
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preti diceano altamente che 1* inquisizione erà 
Stabilita soltanto contro i 'ùrestieri, e che sen- 
za F inquisizione tutti i arincipj di religione 
sarebbero stati da lungo tempo distrutti in 
Ispagna , conforme lo erauo da più di venti 
anni iu Francia. 

L’ inquisizione era per verità molto addol- 
cita da un secolo in poi , e non ispirava più 
alcun timore agli Spagnooii. Uomini illuminati 
erano giunti fin anche a riguardarla come un 
mezzo necessario ad un governo debole onde 
tener il popolo in freno , e rintuzzar il potere 
del clero inferiore. 

' Dimandavansi i poveri ove iti sarebbero nelle 
annate di carestia a cercare il giornaliero lor 
nutrimento che erano soliti ricevere alle porte 
de’ monasterj. Non concepiva quel popolo re- 
ligioso come mai cessar potessero istituzioni 
che egli credea aver sempre esistito , ed in 
questi tempi calamitosi , tutti i cangiamenti 
operati da nemici stranieri erano agli occhi 
suoi altrettante empietà. > ■ 

<■ Distrutto il governo spagnuolo, vi avevamo 
sostituita la nostra amministrazione , e ci ac- 
cingevamo eziandio a porre le nostre leggi in 
luogo delle loro costumanze , conforme fatto 
avevamo in altri paesi. Non rispettando le isti- 
tuzioni stabilite e nemmeno i pregiudizj santi- 
ficati dal tempo , e da lunghe e gloriose ri- 
membranze , noi dovevamo ad ogni momento 
urtar gli’Spagnuoli in tutti i lor sentimenti e 
perfino nelle più salde abitudini della vita loro. 

Pochi giorni dopo la presa di Madrid men- 
tre il nostro reggimento era tuttavia in quar- 
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tlere a Cevalla Balle rive del Tago , io ricevei 
1* ordiue di portare al maresciallo Lefebvre un 
dispaccio aperto del generai Lasalle che tro- 
va vasi dinanzi a Talavera. 11 maresciallo dovea 
legger questo dispaccio e mandarlo in seguito 
direttamente al principe di Neucbàtel. Incon- 
trai sul calar del sole il maresciallo Lefebvre 
a Magueda nel momento in cui appunto arri- 
vava quivi da Casa Rubios. 11 maresciallo , per 
risparmiare i suoi ajutanti di campo , mi or- 
dinò di continuar il cammino , e di recar io 
stesso al quartier imperiale le lettere , delle 
quali era io stato da prima incaricato. Dovendo 
prender la posta , fui costretto a lasciar il mio 
cavallo a Magueda , e montai sopra un mulo 
di requisizione che il capo dello stato maggiore 
mi fece somministrare dall’ alcalde del luogo. 

Mi posi tosto in cammino in mezzo a una 
notte oscurissima sopra un gran mulo viziato 
a cui era stata rasa la criniera» Un contadino 
Spagnuolo cbe mi serviva di guida andava di- 
nanzi a me sopra un mulo cbe facea pariglia 
col mio. Quando avemmo fatto circa una legar- 
la mia guida si lasciò andar per terra , e il suo 
mulo andò via di galoppo per ritornar pro- 
babilmente al suo villaggio. .Credetti che il 
villano rimasto sbalordito dalla sua caduta si 
fosse svenuto, onde misi piede a terra per soc- 
correrlo. Ma invano il cercai nel luogo ove 
l’aveva sentito cadere, ei se n* era andato di 
soppiatto tra certe siepi assai folte , e così mi 
era sparito , cosicché io risalii sul mio mulo 
senza saper gran fatto come ritrovar la mia 
strada. L’animale restio piò non sentendo cam- 
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minarsi innanzi il compagno , andar non volea 
hè innanzi nè indietro. Quanto più io gli dava 
di sprone, tanto più raddoppiava i calcia 
io lo batteva , lo ingiuriava , ma le mie mi- 
nacce in francese nou facevano che irritarlo, 
lo non sapeva il suo nome , ed ignorava an- 
cora in quel tempo che ogni mulo in Ispagna 
avesse un nome particolare , e che per farlo 
andare fosse necessario dirgli nella propria, lin- 
gua : Via , mulo , via su, capitano , via , arago- 
nese , ec. Essendo io alla fine smontato per ri- 
stringere la cigna della mia sella di legno , il 
mulo impazieutito fece un salto da parte , e 
mi arrivò al petto con un sì forte calcio che 
mi distese a terra ; poscia se ne andò via per 
un sentiero ivi vicino. Riavutomi dalla botta, 
gli corsi dietro a tutto mio potere , guidato 
dal rumore che faceva una delle staffe della 
•ella , la quale avendo girato sotto la pancia 
del mulo » andava strascinando la staffa su i 
•assi. Fatto eh’ io ebbi circa una lega , trovai 
per terra la sella, dalla quale il mulo era per- 
venuto a liberarsi : me la posi addosso , e di 
lì a poco entrai in un grosso villaggio , dove 
era giunta di fresco la vanguardia d' una bri- 
gata del maresciallo Lefebvre. Mi feci dare un 
cavallo dall’ alcalde , e mi posi di nuovo in 
istrada, cercando sempre di tenermi vicinissimo 
alla mia guida. , 

Non eravi alcuna guamigion francese nel vii* 
laggio , ove dovetti mutar cavallo per Ja se- 
conda volta. 11 maestro di posta ( era costui 
un vecchio vegeto e seccq ) venne egli stesso 
ad aprirmi. Svegliò uno de’ postiglioni, òrdi- 
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nandogli di porre la mia sella sopra un vec- 
chio cavallo che reggeasi appena in piede, tan- 
to erano inarcate le sue gambe d’ avanti. Feci 
qualche minaccia al mastro di posta, alzando la 
voce e indicandogli il cavallo del quale avrei 
voluto valermi. Il vecchio non 6Ì mostrò punto 
sbigottito; ei mi prese per mano con una tran- 
quillità che disarmò ben presto lamia collera; 
ed accennandomi di non far rumore, mi mostrò 
da trenta o quaranta contadini che dormivano 
in un fenile posto all' altra estremità della stalla. 
Io profittai del suo avvertimento, e montai sul 
cattivo cavallo senza far motto , maravigliato 
dei sentimenti diversi indicatimi da questo sem- 
plice tratto , e riflettendo alla difficoltà innume- 
revole che F odio degli Spagnuoli sin d’ allora 
Opponevaci anche in mezzo alle nostre vittorie. 

< Giunsi a un’ ora dopo mezza notte al quar- 
tier imperiale di Ghamartin. Il principe di Neu* 
chàtel fu svegliato da uno dei suoi ajutanti di 
campo ; gli consegnai le lettere eh’ io aveva 
per lui , ed il giorno istesso alle undici della 
sera fui rimandato al mio corpo d’ esercito con 
nuovi dispacci pel maresciallo Victor. Arrivato 
la mattina ad Aranjuez , il comandante della 
piazza mi consigliò d' aspettare , per andar a 
Toledo , la partenza d’ un distaccamento. Il di- . 
rettore delle poste del primo corpo d’esercito 
era stato trucidato il giorno avanti sulla strada 
per aver avanzato solamente di pochi minuti 
la sua scorta. Ma gli ordini ch’io recava erano, 
per quanto mi aveano detto , pressantissimi , 
onde salito sopra un^caval laccio di requisizione, 
continuai il cariammo. Essendo io solo, trova- 
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vami obbligato a servire a me stesso di retro» 
guardia , di vanguardia e di fiancheggiatore , 
andando di galoppo sulle alture , e guardan- 
domi continuamente attorno , onde non mi la- 
sciar sorprendere. 

Mescolati coi cervi e coi daini, fuggivano al 
mio avvicinarmi i cavalli selvatici delle razze 
reali , a truppe di cinquanta o sessanta. 

Quando fui giunto alcune leghe oltre Aran- 
juez , ebbi a scorgere da lontano due conta- 
dini spagnuoli che aveano strettamente legato 
un soldato francese, e Io strascinavano tra certe 
macchie per iscannarvelo. Io corsi verso loro 
con tutta la foga del mio cavallo , ed ebbi la 
fortuna di giungervi a tempo per liberare l’in- 
felice prigioniero. Era egli un soldato d’ infan- 
teria uscito il giorno innanzi dallo spedale 
d’ Aranjuez, ed oppresso dalla stanchezza, erasi 
fermato e posto a sedere , mentre i suoi ca- 
merati continuavano a camminare. Io gli feci 
scorta fino al suo distaccamento, che trovavasi 
poco lungi di là , e continuai la mia strada. 

Nulla di più orribile dello spettacolo che 
indi a non molto s’ offerse al mio sguardo. Ad 
ogni passo incontrai corpi mutilati di Francesi 
trucidati ne’ dì precedenti , e brani di abiti 
insanguinati e sparsi qua e là. Le impronte 
ancor fresche lasciate sulla polvere indicavano 
la lotta che alcuni di quei disgraziati aveano 
sostenuta e i lunghi tormenti che sofferti aveano 
prima di spirare. Le piastre di rame dei loro 
berretti potevano sole far riconoscere eh’ essi 
eran soldati, ed a qual reggimento appartene- 
vano. Coloro che in tal guisa assalivano sulla 
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Via di Toledo i Francesi erano le guardie delle 
razze reali , e i contadini che aveano abban- 
donato i lor casolari all’ arrivo delle nostre 
truppe , e che acquistato aveano una gran fe- 
rocia di costume dall’ essersi abituati ad una 
vita solitaria e vagabonda. 

Io avea consegnato in Toledo i miei dispacci 
al maresciallo Victor , ed era tornato al mio 
reggimento il giorno innanzi eh’ egli entrasse 
di guarnigione in Madrid. 

Gli Spagnuoli delle pianure della Castiglia 
incominciavano giù a riaversi dalla momentanea 
costernazione in cui gli avea gettati il nostro 
arrivo. Gli abitanti de’ luoghi da noi occupati 
erausi ritirati nei monti e nelle foreste insieme 
colle mogli e coi figli ,, d’ onde spiavano i no- 
stri passi , s’ imboscavano in vicinanza delle 
strade maestre per assalire i nostri corrieri e 
le nostre ordinanze , ovvero per dare addosso 
all’ improvviso ai nostri piccoli distaccamenti 
ai quali si credeano superiori di forza, jhi tal 
guisa sentivansi ogni giorno nuove disastrosis- 
sime dei piccoli drappelli rimasti indietro ai 
corpi d’ esercito per mantenere le comunica- 
zioni. Li tutti i luoghi , ove lasciato avevamo , 
come in Germania , alcuni posti di corrispon- 
denza composti soltanto di nove o quindici 
teste , questi posti tutto ad un tratto spariva- 
no, perchè gli uomini che li formavano Ve- 
rnano trucidati. 

La Giunta spagnnola che da Madrid erasi 
ritirata a Merida , si recò in seguito a Siviglia. 
Avea essa mandato recentemente ordine agli 
alcaldi c ai curati, anche nei luoghi da noi oc- 
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cupati , d* invitate i soldati delle milizie nazio- 
nali a raggiungere i lor corpi. Questi soldati 
della patria marciavano di notte e per vie fuori 
di mano affine di scansar l’ incontro delle no- 
stre truppe ; e con tal mezzo gli eserciti di- 
spersi degli Spagnuoli si riaveano continua- 
mente dai loro disastri con una inconcepibile 
facilità. AHor quando arrivò a Cuenca l’esercito 
di Castannos, dopo essere stato disfatto a Tu- 
dela , era ridotto a nove mila uomini di fan- 
teria , e a due mila di cavalleria. Un mese do- 
po , al giorno dell’ azione d’ Uclès, questo me- 
desimo esercito era già forte di più di venti- 
cinque mila uomini. Dopo la sconfitta dell’ eser- 
cito del generai Blacke a Espinosa , il marchese 
della Romana avea durato gran fatica a metter 
-insieme nella Calizià cinque mila soldati ; ai 
primi di dicembre egli avea già potuto racco- 
glierne ventidue mila nelle vicinanze della città 
di Leone. 

Quantunque la Giunta spagnuola altro non 
fosse che una debole e mal ferma' amministra- 
zione , avea essa nulladimeno molta influenza 
quando secondava il movimento che la nazione 
si era dato da per sè stessa; movimento che 
per ciò appunto esser dovea tanto più dure- 
vole, in quanto che era affatto spontaneo. 

A somiglianza del loro governo i generarti 
spagnuoli non aveano autorità se non quando 
essi agivano a seconda dell’ opinione di colora 
ai quali comandavano. Non poteano nè frenare 
i loro soldati nella prospera fortuna , nè con- 
tenerli nell’ avversa , e queste bande indisci- 
plinate strascinavano seco loro i propri con- 
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dottieri tanto alla vittoria quanto alla fuga. Era 
si grande 1’ orgoglio nazionale degli Spagnuoli, 
che mai attribuir non voleano i rovesci delle 
loro armi alla poca loro speranza , o alla mi- 
litar superiorità de’ loro nemici ; non sì tosto 
erano battuti , accusavano essi i lor duci di 
tradimento. Così fu impiccato da’ propri sol- 
dati a Talavera il generai San-Juan : il generai 
la Lentia fu destituito dalle divisioni d’ Anda- 
lusia, e il duca dell’ Infantado costretto a viva 
forza ad assumere in Cuenca il comando del- 
1’ esercito. . ì . ■ . . 

Erano gli Spagnuoli un popolo religioso e 
guerriero , ma non già militare. Essi detesta- 
vano e disprezzavano altresì tutto ciò che sa- 
pea di truppa di linea. Però erano mancanti 
di buoni uffiziali , e di tutti quei mezzi che co- 
stituiscono un ben regolato esercito. Conside- 
ravano la presente guerra come una crociata 
religiosa contro i Francesi per la patria e pel 
Be , ed un nastro rosso con questa iscrhiione : 
Vincer o morir por la patria y por Ferdinando sepei- 
xno ; era I’ unica militar distinzione della maggior 
parte de’ lor soldati cittadini. Al primo invito 
gli uomini di tutte le province correvano quasi 
nud< alle grandi radunanze che essi chiamavano 
il loro esercito. L’ ardente desiderio che avean 
essi di vincere facea lor sopportare con ammi- 
rabile pazienza le privazioni alle quali tutto il 
potere della più severa disciplina saputo non 
avrebbe assoggettare le migliori truppe di linea. 

Manifestavasi generalmente dai popoli delle 
province , anche nel tempo delle nostre vitto- 
rie» molta incredulità circa i vantaggi che 
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portavamo. Niuno Spagnuolo volea prestar fede 
ai disastri della Spagna , e darla per vinta ; 
sì fatto sentimento, che era nell’ anima di tutti , 
rendette in realtà la nazione invincibile , a mal- 
grado delle perdite individuali, e delle frequenti 
sconfitte de’ suoi eserciti. 

Erano gl’ Inglesi entrati in I&pagna verso la 
fine del 1808. Tredici mila soldati sotto gli or- 
dini del generale Sir D. Baird sbarcato aveano 
alla Corogna il 19 del mese d’ottobre, e si 
erano avanzati per la strada di Lugo fino ad 
Astorga. Un altro esercito di ventuu mila uo- 
mini sotto gli ordini del generai Moore coman- 
dante supremo di tutte le forze britanniche par- 
tito erasi da Lisbona il dì 2,7 dello 6tesso mese, 
ed era giunto nell’ Estreraadura e nelle Castiglie 
per le strade d’ Almeida , di Ciudad-Rodrigo , 
d’ Alcantara e di Menda , essendosi la divisione 
che marciava per 1’ ultima di queste strade 
avanzata nel di 22 novembre sino all’ Escuriale. 
Doveano tutti i corpi inglesi nella penisola riu- 
nirsi a Salamanca e a Vagliadolid per recarsi 
a rinforzare 1’ esercito spagnuolo del centro 
avauti Burgos. Ma essendo quest’ esercito ri- 
masto disperso , come pure quello del generai 
Blacke nelle Asturie , il generai Sir D. Baird 
si ritirò da Astorga a Villa-Franca; e più tardi, 
allorché i Francesi portavansi sopra Madrid 
dopo 1 ’ affare di Tudela , il generai Moore ri- 
chiamò il corpo inglese che erasi avanzato fino 
all’ Escuriale , e concentrò il suo esercito nelle 
viciuanze di Salamanca. Le forze inglesi in Ispa- 
gna rimasero quasi un mese a Villa-Frauca ed 
a Salamanca , incerte intorno a ciò che far do- 


temerò ; non potendo nè portar»; innanzi con- 
tro le immense forze de' Francesi, nè ritirarsi, 
per non scoraggiar gli Spagnuoli , ed abbat- 
terne lo spirito nazionale che a dispetto di 
tante disgrazie ancor manteueasi in tutto il 
vigore. 

Una mala intelligenza entrata mcnnentanea- 
mente tra gli Spagnuoli e gl' Inglesi, mise della 
disunione nelle loro militari operazioni. Scor- 
datisi gli Spagnuoli che gl' Inglesi non erano 
che semplici ausiliari nella loro querela, rim- 
proveravano ad essi la lentezza delle prime lor 
marce , e successivamente la loro immobilità. 
Il generale inglese accusava dall' altro canto 
gli Spagnuoli d’ avergli costantemente occultato 
la vera loro situazione , ed i loro rovesci , e 
d’ aver sempre esagerato le loro forze , • i 
mezzi loro di resistenza. Ei s’ ingannava , del 
pari che il capo degli eserciti fraucesi, intorno 
al carattere spagnuolo , e attribuiva general- 
mente a debolezza tutto quello che il patriot- 
tismo, fa fare , credere, e dire ai popoli sprov- 
veduti di mezzi militari , ma forti per nazio- 
nale carattere <, e che sono indomabili appunto 
perchè di buona fede ingrandiscono a sè me- 
desimi i mezzi che hanno. 

Giunsero gli Spagnuoli perfino a persuaderli 
che gl’ Inglesi volessero abbandonarli alla loro 
sorte. I Francesi parimente credeauo , dietro 
r opinione ormai generalmente diffusa , che ad 
altro più non pensassero gl’ Inglesi che a nuo- 
vamente imbarcarsi a Lisbona o alla Corogua j 
onde fu spedito il maresciallo Lefebvre avanti a 
Talavera dalla parte di Badajoz per minacciare 
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la posizione del getterai Moore, e forzarlo a 
scender sollecitamente il Tago. 11 generai Soult, 
il quale rimasto era sulle frontiere del regno 
di Leon , preparavasi pure ad entrar in Gali- 
zia , esser dovendo rinforzato dal corpo del ge- 
nerai Junot che giungea di Francia ed avanza- 
tasi verso Burgos. 

In tale stato di cose venne avviso il dì ai 
dicembre al quartier imperiale di Chamartin 
che nella notte del i3 al 14 era 6tato preso 
uno de’ posti del generai Franceschi a Rueda , 
e che alcune partite di cavalleria inglese erano 
•venute a battere la campagna fino alle porte 
di Vagliadolid. Appartenevano queste partite 
avanzate all’esercito del generai Moore , il quale 
avea lasciato Salamanca il i3 dicembre , ed a- 
vendo passato il Duero per riunirsi ai tredici- 
mila inglesi che il generale Sir D. Baird con- 
duceva da Villa-Frauca , si proponeva di fare 
colle truppe spaguuole del marchese della Ro- 
mana un concertato attacco contro il maresciallo 
Soult , il quale occupava con quindici mila uo- 
mini i borghi di Guarda , Saldanas e Sahagun, 
lungo il fiuraicello Cea. 11 di 21 una brigata 
di cavalleria agli ordini del generai Paget at- 
taccò e sconfisse un reggimento di dragoni fran- 
cesi che il maresciallo Soult avea lasciato a 
Sahagun. : • 1 • ’ 

Istruito di questo movimento degl’ Inglesi , 
l’ imperatore Napoleone partì da Madrid *1 di 
aa cou la sua guardia ed il corpo del mare- 
sciallo Ney , per andar loro a intercidere la ri- 
tirata verso la Corogna. Giunse egli il z3 a 
Villa Castin , il 25 a -Tordesillas , il 27 a Me* 
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dina de RioSeco e il 29 dicembre di mattina 
la sua vanguardia composta di tre squadroni 
di cacciatori a cavallo comandati dal generai 
Lefebvre , si presentò innanzi a Benavente ove 
trovavaai 1* esercito inglese. 

Il generai Lefebvre trovando tagliato il ponte 
sull’ Esla , passò a guado questo fiume , e re- 
spinse i posti avanzati degl' Inglesi fino alle 
porte della città. Strascinato dall’ ardore d’ in- 
seguire il nemico, si dimenticò questo generale 
di raccogliere i suoi cacciatori , e di mandarli 
innanzi ad esplorare ; laonde si trovò inaspet- 
tatamente alle prese colla cavalleria della re- 
troguardia nemica. I cacciatori fraucesi furon 
costretti a ripassar 1 ' Esla , mentre sessanta 
uomini feriti , o caduti da cavallo , nel qual 
numero era il generale , rimasero in potere 
degl’ Inglesi. Riordinatisi i cacciatori francesi 
sulla riva opposta del fiume , si preparavano a 
tentare una carica disperata a fine di liberare 
il lor comandante prigioniero , quando gl’ In- 
glesi fecero rapidamente avanzare dietro al 
ponte rotto due pezzi d’ artiglieria leggiera , i 
quali tirando a mitraglia costrinsero gli squa- 
droni francesi a ritirarsi. 

Gli eserciti anglo-ispani erano stati istruiti 
della marcia dell’ imperator Napoleone al mo- 
mento in cui preparavansi ad attaccare il ma- 
resciallo Soult , nel villaggio di Cariou ; per la 
qual cosa ritirati si erano rapidamente fino dal 
di 24 sopra Astorga e Benavente per le vie di 
Mayorga, Valenza e Mandila; e sarebbe 6tato 
loro probabilmente precluso il passo per gli 
stretti della Galizia , ove 1’ esercito francese 
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non fosse stato considerabilmente ritardato in 
cammino dalle nevi cadute di fresco sulla Sier- 
ra di Guadarama e dallo straripamento de' tor- 
renti. 

Arrivò 1’ Imperatore a Benavente il dì 3o 
dicembre ; non si avanzò oltre ad Astorga ; ri- 
tornò il 7 gennajo a Vagliadolid colle sue guar- 
die , e pochi giorni dopo era già in Francia 
facendo de’ preparativi per accender guerra 
coll’ Austria. 

Il maresciallo Ney rimase ad Astorga per 
difendere gli stretti della Gallizia ed ordinare 
il paese , mentre Soult continuava a tener die- 
tro all’ esercito del generai Moore verso la Co- 
rogna. Il paese che gl’ Inglesi abbandonavano 
ritirandosi , era totalmente devastato ; onde le 
truppe del maresciallo erano costrette ad an- 
dare ogni sera in cerca de* viveri necessari, a 
grandissima distanza dalla strada battuta ; io 
che aumentava non poco le loro fatiche e ri- 
tardava considerabilmente il loro cammino. Ciò 
non ostante la vanguardia del maresciallo so- 
praggiunse a Villa-Franca, e quindi aLugo, le 
riserve dell’ esercito nemico ; ma essa non si 
trovò forte abbastanza per farle piegare. Fu 
appunto in un incontro eh’ ebbe luogo avanti 
fa prima delle due mentovate città, che i Fran- 
cesi perderonvi il generale di cavalleria Col- 
bert. 

Il giorno 16 gl’inglesi furono astretti a ve- 
nir a battaglia presso alla Corogna , prima di 
rimbarcarsi. L’ azione fu sanguinosa e vivamente 
contrastata. I Francesi vi guadagnarono in prin- 
cipio alcun poco di terreno \ ma gl* Inglesi 
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verso la fine della giornata ripresero la forte 
posizione ove si erano stabiliti , affine di non 
essere tagliati fuori dalla loro flotta che trova- 
vasi all’ ancora , e s’ imbarcarono nella notte 
del ìó al 17. Il generai Moore fu colpito da 
una palla di cannone al momento in cui ricon- 
duceva alla carica un corpo che era stato poc’an- 
zi respinto. 

L’ esercito del marchese Della-Romana erasi 
disperso nei monti a ponente d’ Astorga. La 
città della Corogua, circondata di fortificazioni, 
fu intanto difesa dai propri abitanti, nè si ar- 
rese che il di 20 per capitolazione. Nella lor 
ritirata soffersero le truppe inglesi tutti i mali 
a cui sono esposti gli eserciti vivamente inse- 
guiti , allorché il soldato viene ad essere in- 
nasprlto dall’ eccesso delle fatiche: e senza es- 
sere state mai per verun lato intaccate in bat- 
taglia , perderono esse più di dieci mila uo- 
mini , cassa militare , molti bagagli , e quasi 
tutti i cavalli della loro cavalleria. 

Non si comprende sì di leggieri per quali 
motivi fu indotto il generai Moore a porre a 
rischio la sorte dell’intiero suo esercito, facendo 
contro Soult una spedizione , Ja riuscita delia 
quale esser non poteva, in qualunque caso*, al- 
tro che incertissima ; ben potendo questo ma- 
resciallo ritirarsi sopra Burgos , e rinforzarsi 
colle truppe del geuerale Junot. Portandosi so- 
pra Saldanas il generai Moore veniva a por- 
gere all’ imperatore Napoleone , che prepara- 
vasi a tornar in Francia* l’occasione di attac- 
carlo con tutte le sue forze combinate. 

Poteva il generai Moore recarsi da Salatnan- 
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ca , dietro il ponte d’ Almaraz sopra il Tago , 
in una posizione quasi inespugnabile , e rior- 
dinar gli eserciti spagnuoliv era questo. ciò cbe 
più dai Francesi temeasi. Il generai Moore, par- 
tito di Salamanca, dovea in ogni caso ritirarsi 
piuttosto sopra Lisbona , che sulla Corogna , 
affine d’ andar per la via più corta , e di pre- 
sentare ai marescialli Souit e Lefelivre una più 
lunga linea di comunicazioni cui dover tener die- 
tro , ed obbligarli in tal guisa a indebolirsi per la 
necessità di lasciarsi dietro numerosi distacca- 
menti ; oltre di che avrebbe fornito alle truppe 
del generale La-Romana, ed ai contadini della 
Gailizia e del Portogallo innumerevoli occa<- 
sioni di far la piccola guerra contro i distac- 
camenti francesi. Quest’ ultima operazione è stata 
più tardi eseguita colla più gran fortuna dal 
generale Sir A. Wellesley. 

Vuoisi che il generale Moore fosse ingannato 
da relazioni non vere, e non avesse seguito il 
proprio consiglio , allorché in tale circostanza 
lasciò da parte la considerazione delle regole 
dell’ arte militare. Del rimanente è sempre fa- 
cilissima cosa il giudicare delle cose dopo 1’ e- 
vento ; la difficoltà in tutte le imprese cousiste 
nel prevenire le risultanze probabili. 

Nel tempo che l’ esercito del maresciallo 
Souit respingeva dalla Gailizia gl’ Inglesi , 1’ e- 
sercito spagnuolo dell’ Andalusia faceva innanzi 
a Cuenca certe mosse per le quali minacciar 
parea Madrid. Laonde partì di Toledo il ma- 
resciallo Victor nel dì io gennajo affine d’ op- 
porsi a quest’ esercito spagnuolo comandato 
dal duca dell’ Iufantado. 
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II primo corpo d’ esercito stette per parec- 
chi giorni nelle vicinanze d’ Ocania lentamente 
avanzando , senza aver del nemico novella ve- 
runa. Fosse per caso , o per ignoranza dei 
luoghi , trovaronsi le divisioni francesi la mat- 
tina del i3 impegnate talmente in mezzo a 
quelle degli Spagnuoli , che senza aver alcuna 
intenzione di circondarle, si credettero circon- 
date elleno stesse. 

La divisione Villate fu la prima ad incon- 
trare una parte dell’ esercito nemico schierato 
in battaglia sulla cresta d’ una scoscesa ed ele- 
vata collina. Confidavano gli Spagnuoli nella 
forza della lor posizione piuttosto che nella 
sperienza delle lor truppe composte in gran 
parte di nuove leve. Ma quando videro 1’ im- 
petuosità , e ad un tempo il sangue freddo 
con cui i Francesi arrampicavansi con le armi 
$n braccio su per le rupi , immediatamente 
ebaudaronsi dopo aver fatta una prima scarica; 
se non che incontrarono nel lor ritirarsi la di- 
visione Ruffin poco distante da Alcazar, la quale 
andando in cerca del nemico, erale riuscito di 
porlo in mezzo senza accorgersene. Molte mi- 
gliaia di Spagnuoli furono allora costrette a 
deporre le armi ; tutto 1’ esercito fu compreso 
da un gran terrore , e i diversi corpi che il 
componeano si diedero ciecamente ad una fuga 
precipitosa ed universale. Parecchie di queste 
colonne nemiche nel cercare scampo andarono 
a gettarsi nel parco d’ artiglieria del generai 
Cenarmout , ove accolte furono da più scariche 
a mitraglia che le constrinsero a cambiar di- 
rezione. Fu incontrato dalla cavalleria nemica 
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un pezzo «T artiglieria francese fermo in istrada 
poiché i cavalli che vi erano attaccati non ne 
potevano più dalla stanchezza. Quella cavalleria 
gli fe’ posto e sfilò in silenzio da una e dal- 
r altra parte della strada. Si fecero in quella 
giornata più di dieci mila prigionieri e furono 
presi quaranta pezzi di cannone abbandonati 
nella lor fuga dagli Spaguuoli. Se la divisione 
dei dragoni del generale Latour Maubourg non 
fosse stata troppo stanca per inseguire f ini- 
mico , non v’ ha dubbio che 1’ intero esercito 
spagnuolo sarebbe caduto in poter dei Francesi. 

Il dì i3 geunajo, giorno dell’affare d’Uclès, 
partì il nostro reggimento da Madrid per an- 
dar a raggiungere il primo corpo d’ esercito. 
Il dì 14 riposammo ad Ocania, e la mattina 
dopo, a tre leghe da questa città, incontrammo 
i prigioneri spagnuoli provenienti da Uclès e 
che conduceansi a Madrid. Molti di quegl’ in- 
felici cadevano oppressi dalla stanchezza , altri 
morivano esinaniti. Allorquando non potevano 
essi più camminare , venivano tosto barbara- 
mente fucilati. Era stato dato quest' ordine 
sanguinario in ricambio di ciò che faceasi dagli 
Spagnuoli, i quali impiccavano i Fraucesi dive- 
nuti lor prigionieri. Espedienti sì atroci adot- 
tati fuor d’ ogni proposito contro inimici già 
inermi, ai quali l’istessa lor debolezza avrebbe 
dovuto servir di difesa , non poteano in verun 
caso . giustificarsi colla necessità della rappre- 
saglia. Tali trattamenti ugualmente crudeli che 
contro la politica, allontanavano ognor più dai 
grande scopo della conquista, che era la som- 
missione durevole dei popoli vinti. Essi impe- 
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divano, è vero, che i contadini spaglinoli si 
recassero ad ingrossare i loro eserciti , ma da 
ciò altro non resultava se non se una guerra 
d’ agguati in vece di regolari battaglie , nelle 
quali la nostra gran superiorità di tattica ci 
avrebbe probabilmente posti sempre in istato 
di vincere , e di sottometter in seguito colla 
dolcezza una nazione domata già per metà dalla 
militar disciplina. Con quattrocento mila sol- 
dati soltanto trovavansi i Francesi a dover lot- 
tare contro dodici milioni d’ uomini animati 
tutti dall’ odio , dalla vendetta e dalla dispe- 
razione. 

Uno di questi sventurati Spagnuoli attrasse 
in modo particolare la nostra . attenzione. Era 
egli mortalmente ferito , e disteso supino sul 
suolo ; alle sue lunghe basette nere frammi- 
schiate di peli grigi , ed al suo uniforme rico- 
nosceasi per un vecchio soldato. Più non usci- 
vano dalla sua bocca che accenti mal artico- 
lati, invocando la Vergine e i Santi. Noi pro- 
curammo di rianimarlo alquauto con un poco 
d’ acqua vite , ma un momento dopo spirò. 

Nou havvi cosa più orribile che il seguitare 
a qualche marcia di distanza un esercito vitto- 
rioso. Siccome niuna parte avevamo avuta ai 
vantaggi de’ nostri camerati, i quali prima del 
nostro arrivo avean battuto -i nemici, così l’or- 
rore dello spettacolo che ad ogni passo pre- 
sentavasi agli occhi nostri, non venia punto 
indebolito dalla rimembranza de’ nostri propri 
pericoli , delle nostre sofferte fatiche ed in- 
quietudini. Traversavamo catnpagne devastate 
e deserte , alloggiavamo alia rinfusa coi morti 
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e ì feriti che strascinati si erano pel fango 
onde venire a spirare senza soccorso in qual- 
cuna delle abitazioni vicine *1 luogo ove avea 
avuto luogo la battaglia. 

A Cueuca noi raggiungemmo il nostro corpo 
d’ esercito ; e per alquanti giorni piantammo 
i nostri alloggiamenti nei contorni di S. Cle- 
mente , ed a Belulonte. Aspettavasi la nostra 
artiglieria la quale non poteva fare Con molta 
peua se non che due o tre leghe al giorno ; 
imperciocché le piogge invernali reudute aveano 
sì disastrose le strade , che bisognava bene 
spesso riunire i cavalli attaccati a molti pezzi 
di cannone per tirarne uno solo. Passammo 
quindi per la patria di Don Quichote per au- 
dace a Consuegra ed a Madrilejos. Corrisponde 
il Toboso perfettamente alla descrizione che ne 
ha fatta Michele Cervantes nel poema immor- 
tale di Don Quichote della Mancia. Se questo 
eroe immaginario non fu in vita sua il sostegno 
delle vedove e dei pupilli , giovò almeno la 
memoria di lui a proteggere contro i disastri 
della guerra la supposta patria della sua Dul- 
cinea. Tosto che i soldati francesi s’avvedeauó alle 
finestre, d’ una donna: ecco, gridavau ridendo, 
ecco Dulcinea. — Il lor buon umore rassicurò 
gli abitanti ; lungi dal fuggir via , come d’ or- 
dinario faceasi al primo apparire delle nostre 
vanguardie , eglino si adunarono per vederci 
passare. Gli scherzi sopra Dulcinea e Don Qui- 
chote furono il nodo d’ unione tra i nostri 
soldati e quegli abitanti, e i Francesi quivi ben 
accolti trattarono a vicenda i lor ospiti con 
discrezione e mansuetudine. 
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Più d’ un mese intero restammo acquartie- 
rati nella Mancia. 0 noi abitassimo per le case , 
o fossimo agli alloggiamenti, ne* campi, il no- 
stro genere d’ esistenza era sempre lo stesso ; 
soltanto , invece d’ andare da una casa in un’ al- 
tra , lasciavamo il nostro fuoco per andare a 
scaldarci a quello de’ nostri compagni. Ivi pas- 
savamo le lunghe notti a bere ed a ragionare 
sugli avvenimenti della presente guerra , ov- 
vero su quelli delle passate campagne. Talvolta 
un cavallo, tormentato dal freddo della brinata, 
all’ avvicinarsi del giorno strappava il palo a 
cui era attaccato , e vernasene adagio adagio 
vicino al fuoco , allungando il collo per riscal- 
darsi le narici , come se questo vecchio servi- 
tore avesse voluto prender parte ai racconti , 
e rammentare che egli pure trovavasi presente 
all’ azione di cui si parlava. 

La vita ad un tempo semplice e turbolenta 
che da noi menavasi aveva insieme i suoi guai 
e le sue delizie. Quando si era in faccia all’ ini- 
mico , vedeansi a quasi tutte le ore del giorno 
distaccamenti che andavano o venivano , re- 
cando nuove , dopo lunghe assenze, di diverse 
lontane parti della Spagna. Quando riceveaai 
I* ordine di tenersi pronti a montar a cavallo , 
potea ciascun figurarsi tanto d’ esser mandato 
in Francia, in Germania, all* estremità dell’ Eu- 
ropa, quanto ad una spedizione di breve durata. 
Allorché uno lasciavaci , non si sapea se mai 
più sarebbesi riveduto ; se ci fermavamo in 
qualche luogo , non sapeasi se rimaner quivi 
doveasi solamente qualche ora , oppure per 
mesi intieri. In tal guisa ce ne stavamo senza 
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annoiarci anche nella più lunga e monotona 
aspettativa , trovandoci sempre nel caso di 
Veder sopraggiungere qualche , impreveduto av- 
venimento. Eravamo spessissimo mancanti asso- 
lutamente delle cose più necessarie alla vita ; 
ma ci consolavamo della penuria presente colla 
speranza di un cangiamento vicino. Se poi ci 
trovavamo nell' abbondanza , ci affrettavamo di 
goderne a tutto potere, ci spicciavamo a vi- 
vere,, e tutto faceasi in fretta, perchè sapeasi 
che nulla durar dovea. Allorché tuonar senti- 
vasi da lontano il cannone delle battaglie an- 
nunziando un prossimo attacco sopra un punto 
della linea nemica ; allorché in fretta recavasi 


ciascun corpo al luogo dell’ azione , vedeansi 
fratelli , amici, che servivano in reggimenti di- 
versi , riconoscersi , fermarsi , abbracciarsi e 
dirsi un sollecito addio; le loro armi si urta- 


vano tra le loro dimostrazioni , i loro pennac- 
chi s’ incrociavano , e tosto a riprender torna- 
vano nelle file il loro posto. 

L’ assuefazione al pericolo facea riguardar la 
morte come una delle più ordinarie circostanze 
della vita. Compiagnevansi i compagni feriti, 
ma subito che cessato avean di vivere , più 
non si mostrava per e$3Ì che un' indifferenza , 
che giungeva bene spesso all’ ironia. Allorché 
qualcuno de’ nostri soldati riconoscea , passan- 
do , uno de’ suoi camerati 9teso per terra tra 
i morti , diceva : « Ei non ha più bisogno di 
nulla , non maltratterà più il suo cavallo, non 
s'ubriacherà più, * o qualche altra cosa di simile, 
dinotante in costoro uno stoico disprezzo del- 
1' esistenza. Era questa la sola orazione funebre 
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di quei tra » nostri guerrieri ehe perivano 
nelle battaglie. . . . 

Le varie armi che componeano il nostro 
esercito, e specialmente cavalleria ed infanteria, 
diversificavano assai tra di esse nel costume e 
nel modo di condursi. I soldati di fanteria non 
avendo da occuparsi che di lor medesimi e del 
loro fucile , erano egoisti , gran ciarlatori e 
gran dormiglioni. Condannati in campagna per 
tema del disonore a marciar sino alla morte, 
mostravansi in guerra inesorabili , e soffrir fa- 
ceano agli altri , quando poteano , ciò che 
eglino stessi aveano sofferto. Erano litigiosi , e 
talvolta eziandio insolenti verso i loro uffiziali; 
ina in mezzo agli estremi stenti che sopporta- 
vano , una facezia li riconducea sempre alla 
ragione , e li metteva dalla parte di chi li fa- 
cea ridere. La prima fucilata facea loro porre 
in obblio tutti i loro mali. 

Veniano generalmente accusati gli usseri e i 
cacciatori a cavallo d’ esser dediti al saccheg- 
gio , prodighi , amanti del bere e di credersi 
lecita ogni cosa in presenza dell' inimico. Av- 
vezzi a dare al sonno, per così dire, un sol oc- 
chio ed a tener sempre aperta un’ orecchia per 
udir la tromba d’ all' armi, a far da esploratori 
molto in avanti all’ armata , ad antiveder gli 
stratagemmi dell’inimico, a indovinar le più 
piccole tracce del suo passaggio, a frugar 
pei burroni, a veder coll’occhio dell’aquila da 
lungi nella pianura, aveano essi dovuto acqui- 
stare un intendimento superiore , ed avvezzarsi 
all’ indipendenza. Contuttociò stavano essi sem- 
pre taciturni e sommessi in presenza de’ pro- 
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pri uffiziali , per timore di vedersi mettere a 
piede. 

Fumando continuamente per distrarsi dalla 
fame , per obbliar le fatiche , e per riscaldarsi 
nelle lunghe sue marce e vigilie , il soldato di 
cavalleria leggiera sotto il suo largo mantello 
sfidava in tutti i paesi i rigori del clima. Il 
cavalleggiere e il cavallo, abituati a vivere in- 
sieme, contraevano non pochi caratteri di ras- 
somiglianza. Il padrone veniva animato dal ca- 
vallo , il cavallo dal padrone. Quando un us- 
sero non molto sobrio spronava il suo veloce 
corsiere verso un burrone , alla vista del pre- 
cipizio , riprendea da per sè stesso il cavallo 
quell’ impeto che la ragione concesso avea dap- 
prima all’ uomo ; ei ponderava il suo ardire , 
raddoppiava di prudenza, scansava i pericoli., 
e tornava sempre dopo qualche giro a ripren- 
der nelle file il suo posto e quello del suo pa- 
drone. Talvolta pur anco in tempo di marcia 
rallentava il cavallo appoco appoco il suo moto, 
oppure piegavasi opportunamente per ritenere 
in sella 1’ ussero ubriaco o addormentato che 
era in procinto di cadere. Svegliato che questi 
jsi era dall’ involontario suo sonno , veggendo 
il proprio cavallo ansante di fatica , bestem- 
miava , piangeva , giurava di più non bere , e 
per parecchi giorni andavasene a piede, e pri- 
vavasi del suo pane per farne parte al suo 
compagno. 

Il nostro corpo d’ esercito abbandonò la 
Mancia verso la metà di febbraio , e le truppe 
agli ordini del generai Sebastiani, che era stato 
sostituito al maresciallo Lefebvre, vennero nelle 
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vicinanze di Toledo per osservare gli avanzi 
dell’ esercito del Duca dell’ Iufantado. Quanto 
a noi , andammo ad occupar Talavera , 1’ Ar- 
zobispo ed Almaraz sulla riva dritta del Tago 
in faccia all’ esercito spaglinolo dell’ Estrema- 
dura. Quest’ esercito era stato disperso il dì 34 
dicembre all’ Arzobispo dirimpetto ad Almaraz 
dal maresciallo Lefebvre; ma erasi poscia ricom- 
posto e rinforzato sotto gli ordini del generai 
Cuesta, avea ripreso ai Francesi il poute d’Al- 
maraz , facendone poi saltare in aria i princi- 
pali archi , lo che arrestava affatto la marcia 
delle nostre truppe , e ci pouea nell’ assoluta 
necessità di costruire un uuovo ponte sul Tago 
sotto il fuoco stesso dell’ inimico. Eravamo noi 
in possesso bensì di due altri ponti , uno al- 
1’ Arzobispo, l’altro a Talavera, ma le vie che 
ad essi conduceano erano allora impraticabili 
per l’ artiglieria. Il maresciallo Victor fissò il 
suo quartier generale ad Almaraz affine d' esser 
maggiormente in istato di proteggere i lavori , 
e d’ invigilare alla costruzione delle zattere. 
Una parte della nostra divisione di cavalleria 
leggiera passò il fiume dall’ altra riva ad og- 
getto d’ osservare 1’ inimico , e di fare delle 
scoperte verso il suo lato diritto sul fiume Ibor. 

Variammo spesso di alloggiamenti a cagione 
della difficoltà di procurarci vettovaglie e fo- 
raggi , avendo gli abitanti abbandonato quasi 
tutto il paese cui l’ esercito occupava. Aveano 
essi il costume di murare avanti la loro par- 
tenza , nel luogo il più recondito delle case 
loro, tuttociò che seco trasportar non potea- 
no. Laonde i nostri soldati appena arrivavano 



in queste vuote e smobigliate abitazioni, incomin- 
ciavano dal misurare come tanti architetti le 
mura esterne della casa , ed in seguito le in- 
terne stanze, per vedere se nulla era stato ta- 
gliato della casa medesima. Trovavansi talvolta 
dei vasi di vino riposti sotterra. Noi ci erava- 
mo assuefatti in tal guisa a vivere alla ventura, 
passando le intiere settimane senza aver pane , 
ed anche sènza poter procurarci un po’ d’orzo 
pei nostri cavalli. 

Il dì 14 marzo furono terminate in Bue le 
nostre zattere , ma non potevamo lanciarle in 
acqua , nè gettare un ponte sotto il fuoco dei 
nemici. Bisognava dunque prima di tutto slog- 
giarli dalla forte posizione che occupavano in 
faccia d’ Almaraz al confluente del Tago e del- 
F Ibor. 

Il dì i 5 di detto mese una parte del primo 
corpo d’ esercito passò il Tago a Talavera ed 
all’ Arzobispo pf r portarsi sul Banco e alle 
spalle degli Spagnuoli. La divisione tedesca 
sotto gli ordini del generai Levai fu la prima 
ad attaccar il nemico la mattina del dì 17 al 
villaggio di Messa d’ Ibor ; tre mila uomini di 
questa divisione , che non aveva artiglieria , 
rovesciarono colla baionetta ottomila Spagnuoli 
trincierati sopra un alto colle difeso da sei 
pezzi di cannone. Fu impiegato tutto il giorno 
18 a sloggiare il nemico da Yaldecaunar e ad 
inseguirlo di posto in posto , e di scoglio in 
iscoglio fino al collo della Miravetta. Il nostro 
reggimento trovavasi all’ ala sinistra dell’ eser- 
cito colla divisione Villate. Noi risalimmo la 
corrente dell’ Ibor , respingendo con facilità su 
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tutti i punti gli Spagnuoli, i quali non tenner 
fermo in alcun luogo tosto che si videro cir- 
condati. • . . - . j * > .. 

Il dì 19 di marzo, mentre gettavansi all’acqua 
le zattere, 1’ esercito si stette in riposo. Termi- 
nato che fu il ponte volante , si cominciò in 
quest’ istesso giorno poco prima della notte a 
passar l’ artiglieria e le troppe rimaste sulla 
diritta del Tago. Il ao si riunì tutto 1’ esercito 
a Truxillo. Innanzi a questa città poco prima 
del nostro arrivo ebbevi un incontro tra i cac- 
ciatori a cavallo che formavano la nostra van- 
guardia , e i carabinieri reali della retroguar- 
dia nemica. Uguale fn presso a poco il numerò 
de’ morti d’ uua parte e dall’ altra, se non che 
vi perdettero gli Spaguuoli un capo di squa- 
drone. 

I due eserciti passarono la notte a fronte 
uno dell’ altro. Il nemico si mise la mattinò 
dopo in marcia un’ ora prima del levar del 
sole , e noi poco dopo gli tenemmo dietro. Il 
decimo dei cacciatori formava la vanguardia 
della nostra divisione di cavalleria leggiera, la 
quale serviva di scorta ella stessa a tutto l’eser- 
cito. Allorquando passar dovevamo per paesi 
tagliati da foreste o montagne, faceansi passare 
innanzi a faccia scoperta quattro compagnie di 
volteggiatori pedestri. 

Due ore prima del tramontar del sole lo 
squadrone di vanguardia del decimo de’ caccia- 
tori raggiunse la retroguardia nemica, la quale 
veggendosi stretta da vicino , si ripiegò tosto 
nel grosso dell’ esercito spagnuolo. Trasportato 
da un valor troppo ardente , il colonnello del 
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decimo de’ cacciatori lasciò imprudentemente 
che tutto il suo reggimento 6! gettasse alla ca- 
rica , il quale, preso animo, si pose ad inseguir 
la cavalleria nemica per lo spazio d’ una grossa 
lega, sulla strada principale fra montuose col- 
line coperte di verdi quercie. - 

Quando mi reggimento o uno squadrone di 
cavalleria va caricando iu colonna od in linea , 
non può lungamente conservare l’ordinanza che 
avea sul principio quando sciolse ni galoppo. 
I cavalli vicendevolmente si eccitano , il lor 
fuoco va sempre piò aumentandosi , e i cava- 
lieri meglio montati finiscono sempre per tro- 
varsi in poco tempo molto piò avanti degli 
altri , la qual cosa viene a romper 1’ ordine di 
battaglia. Dee perciò aver sempre l’avvertenza 
un comandante di vanguardia di non fare che 
brevissime cariche , e di raccogliere spesso la 
sua truppa affine di lasciar riprender fiato ai 
cavalli , e d’ aver il tempo di esaminare la pro- 
pria situazione, affine di non cadere in agguatò 
Bisogna dall’ altro canto in tutti i casi , quan- 
do uno si è tanto avanzato da non poter es- 
ser soccorso in tempo da qualche altro corpo, 
mantenere in riserva la metà almeno della 
truppa per sostener P altra , e per offrire alla 
cavalleria che si è posta all’ attacco, una spe- 
cie di baluardo, dietro del quale possano riu- 
nirsi , qualora vengano essi costretti a ripie- 
gare , e inseguiti da uu nemico superiore di 
forze. 

Gli Spagnuoli aveano posto in agguato poco 
lungi dal villaggio di Miajadas parecchi squa- 
droni della loro migliore cavalleria. Piombarono 
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essi all* improvviso tu i cacciatori della nostra 
vanguardia che marciavano sparsi e seuz’ ordi- 
ne a molta distanza 1’ uno dietro l’ altro ; per lo 
che questi dovettero rimanere oppressi dal nume- 
roi e i loro cavalli, stanchi da una carica spinta 
fuor di misura , non poterono riunirsi per far 
resistenza, e iu meuo di dieci minuti ci furono 
uccisi dall' inimico più di cencinquanta dei piùt 
bravi cacciatori del decimo reggimento. 

Avvertito il generale Lasalle di ciò che ac- 
cadeva, fece in fretta avauzar noi in soccorso. 
Ma troppo tardi arrivammo , nè più vedemmo 
in lontananza se non che il sollevarsi della 
polve che gli Spagnuoli iasciavansi dietro riti- 
randosi. 

Il colonnello del decimo reggimento era frat- 
tanto occupato a raccogliere i suoi cacciatori , 
strappandosi disperato i capelli all’ aspetto dei 
feriti qua e là distesi sopra un assai grande 
spazio di suolo. Sopraggiunta essendo la notte, 
ritornammo a porre gli alloggiamenti in addie- 
tro al luogo nel quale accaduta era 1’ azione. 

Il dì 22 marzo il nemico passò la Guadiana. 
Noi prendemmo differenti quartieri nelle adia- 
cenze di San Pedro e di Miajadas. Essendo fi- 
nalmente arrivata il dì a# la nostra artiglieria , 
il corpo d’ esercito venne per la maggior parte 
a concentrarsi nella città di Merida e nelle sue 
vicinanze. 

Nella notte del 27 al 28 1 ’ armata intiera si 
pose in moto per andare all' incontro dell’ ini- 
mico. Erano parecchi giorni che il generai 
Cuesta ci aspettava nelle pianure le quali sten- 
donsi innanzi a Medellin , avendo prima fatto 
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riconoscere da degl’ ingegneri la posizion van- 
taggiosa ov’ egli situò poscia il suo esercito. 

Gli Spagnuoli, cui 1’ esito delle regolari bat- 
taglie era statò sì spesso funesto , cercavano 
con ogni sorta di motivi di darsi quella sicu- 
rezza che loro mancava. Riguardavano essi la 
scaramuccia di Miajadas come un presagio fe- 
lice. Era loro eziandio di sprone alla fidanza il 
ricordarsi allora di certe vittorie riportate dai 
loro antenati su i Mori in quella pianura me- 
desima bagnata dal fiume Guadiana. 1 Francesi 
non esamina vati grafi fatto i fondamenti delle 
proprie speranze ; confidavano essi nella vitto- 
ria per la- sola ragione dell’ esser soliti a ri- 
portarla. 

Dopo aver passata la Guadiana sopra un 
ponte lunghissimo e strettissimo, si entra nella 
città di Medellin. All’ uscire di essa avvi una 
pianura immensa spogliata d’ alberi che esteu- 
desi all’ insù della Guadiana , tra il letto di 
questo fiume , il borgo di' Don-Beuito , ed il 
villaggio di Mingabril. Aveano gli Spagnuoli 
occupato . fiu da principio le alture che sepa- 
rano questi due villaggi ; in seguito essi spie- 
garono ancor più la loro linea di battaglia , e 
formarono una specie di mezza luna , la loro 
sinistra a Mingabril , il centro in avanti e di- 
rimpetto a Dou-Benito , e la diritta presso la 
Guadiana. 

A ore undici della mattina noi sboccammo 
da Medellin per ischierarci in battaglia. Poco 
discoste da questa città formavamo un semicer- 
chio strettissimo compreso fra la Guadiana ed 
una forra piantata di alberi e viti che stendesi 
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da Medellin fino a ‘Mingabril, La divisione di 
cavalleria leggiera del generai Lasalle fu situata 
all’ala manca; al centro la divisione tedesca 
infanteria ; alla dritta la divisione dei dragoni 
Latour-Maubourg , e le divisioni Viilate e Ruflin 
in iscorta. Le tre divisioni che formavano la 
nostra prima linea aveauo lasciato dietro all’ e- 
sercito molfj distaccamenti per mantenere le 
comunicazioni , onde erano esse forti appena 
di sette mila combattenti v mentre il nemico 
presentavaci un’ immensa linea di più' di tren- 
taquattro mila uomini. 

La divisione tedesca incominciò 1* attaoco. 
Avendo in seguito il secondo e quarto reggi- 
mento de’ dragoni eseguita una carica su la in- 
fanteria spagnuola , furono con perdita respinti, 
e la divisione tedesca restò sola in mezzo alla 
mischia. Allora si formò essa in quadrati e vi- 
gorosamente resistè , per tutto il rimanente del- 
1’ azione , ai raddoppiati sforzi dell’ inimico. Riu- 
scì non senza gran pena al maresciallo Victor 
di ristabilire dalla parte dei Francesi la pugna 
con far avanzare due reggimenti della divisione 
Villate. Provossi in principio la cavalleria ne- 
mica di rompere la nostra ala dritta ; ciò ùon 
essendole riuscito , una parte di essa gettossi 
allora in massa sulla sinistra , la quale temendo 
di essere accerchiata , fu costretta a far un mo- 
vimento retrogrado per appoggiarsi nuovamente 
alla Guadiana , la quale fa un gomito , e re- 
stringe la pianura avvicinandosi a Medellin. Noi 
ci ritirammo per quasi due ore lentamente e 
in silenzio , fermandoci ad ogni cinquanta passi 
a voltar faccia , presentando la nostra fronte 
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all* Inimico , e disputandogli il terreno prima 
d’ abbandonarlo. 

In mezzo al fischiar prolungato delle palle che 
ci passavano sopra, il capo , ed al sordo rumore 
degli obizzi , i quali dopo aver solcato 1’ aria 
vernano pure a sommovere la terra presso di 
noi , non ascoltavansi che le voci dei capi , i 
quali davano i lor ordini con tanto maggior calma 
e sangue freddo, quanto più vivamente il nemico 
ne incalzava. A misura che noi ci ritiravamo, 
raddoppiavano gli- Spagnuoli i lor gridi; i loro 
bersaglieri erano sì numerosi ed audaci , che fa- 
ceano talvolta rientrare i nostri nelle loro file. 
Ci gridavano in lor linguaggio da lontano che 
non ci avrebbero dato quartiere , e che la pia- 
nura di Medellin sarebbe stata la tomba de’ Fran- 
cesi. Se il nostro squadrone fosse stato rotto e 
disperso, la cavalleria dell’ ala dritta 6pagnuoIa 
earebbesi gettata per questa apertura sulle spalle 
del nostro esercito , ed allora veramente i campi 
di Medellin stati sarebbero, come i nemici anda- 
vano minacciando, il sepolcro de’ Francesi. 

Quando la cavalleria dell’ inimico ci si fu av- 
vicinata ad un tiro di fucile , si ritirarono i 
bersaglieri da ambe le parti , e più non si vide 
nello spazio che separavaci dagli Spagnuoli , 
se non che i cavalli dei morti, amici e nemici, 
i quali per la maggior parte feriti correvano 
qua e là. Alcuni di questi animali si dibatteauo 
per isbrogliarsi dall’ impaccio importuno de’ loro 
padroni /cui strascinavansi tra i piedi. 

•Aveano spedito gli Spagnuoli contro il solo 
nostro squadrone sei squadroni scelti che si 
avanzavano in colónna serrata. Tutta questa 


Digitized by Google 



massa prese nel medesimo tempo il tFOtto per 
venirci addosso nel tempo che facevamo il so-» 
lito movimento retrogrado. Il nostro comandante 
fere fare di passo un mezzo giro a diritta ai 
suoi quattro plutoni, forti in tutto di cento 
venti uomini. Finito questo movimento, egli andò 
rettificando la linea della sua truppa con tanta 
tranquillità come 6e stati non fossimo in pre- 
senta dell’ inimico. I cavalieri spagnuoli colpiti 
dallo stupore in veggendo untai sangue freddo* 
rallentarono senza volerlo il loro moto. 11 car- 
pitane del nostro squadrone profittò di questo 
momento d* esitanza , e fece tosto dar segno 
di caricare. • - ■ ■■ 

1 nostri ussari che in mezzo alle minacce ed 
alle moltiplicate ingiurie dei nemici conservato 
aveano un fermo e contegnoso silenzio , gettai 
rono allóra unanimemente un tal grido , che 
giunse ad ammorzare l’ acuto squillar della 
tromba. Si arrestarono costernati i lancieri spa- 
glinoli , voltarono briglia a mezzo tiro di pi- 
stola, e rovesciarono gli squadroni della propria 
loro cavalleria che eran lor dietro, 11 terrore 
s’ impadronisce de’ loro spiriti , non osano uep»- 
pur riguardarsi 1’ un 1’ altro , prendendosi scarna 
bievolmente per i nimici. I nostri ussari entrati 
^Ua rinfùsa tra essi , li mettono in pezzi senza 
resistenza veruna. Noi gl’ inseguimmo fino alle 
spalle del loro esèrcito. Allora avendo le trombe 
suonato a raocolta , abbandonammo il nemico 
per andare nuovamente a ricomporre in linea 
il nostro squadrone. Poco- tempo dopo la no- 
stra carica, tutta la cavalleria spaglinola^ tantq 
della. dritta quanto della sinistra, intieramente, 
disparve. 
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intanto essendosi riordinati i dragoni francesi 
intorno alle loro compagnie di scelta , profit- 
tarono dell’ incertezza che crederono di scor- 
gere nella fanteria spagnuola , e fecero contro 
il centro di essa una brillante e felice caricai 
Nel tempo stésso due reggimenti della divisione 
Viilate attaccarono con buon successo la dritta 
della infanteria nemica presso le alture di Min» 
gabril. In un istante 1’ esercito che avevamo a 
fronte disparve come le ' nuvole al soffiare di 
un gran vento. Gli Spaglinoli si diedero per 
ogni dove alla fuga, gettaudo via le loro armi, 
ed allora il cannoneggiamento cessò. 

Tutti i corpi della nostra cavalleria si mos- 
sero per andare ad inseguire 1 ’ inimico. I no- 
stri- soldati che eransi velluti poco prima mi- 
nacciati di una imminente morte se avessero 
ceduto al numero , e che irritati erano da una 
resistenza di cinque ore j non diedero sul prin- 
cipio quartiere a veruno. L’infanteria segueudo 
la cavalleria da lungi ^ troncava ogni avanzo 
di vita ai feriti a colpi di baionetta. La ràbbia 
de’ soldati era particolarmente dirètta contro 
quegli Spagnuoli che non àveano uniforme.- 

Gli ussari e i dragoni essendosi sparsi qua 
e là a guisa di foraggieri , ritornarono indi 
a non molto con immense colonne di Spaglinoli 
da essi scortate 4 e che, consegnarono all’ in- 
fanteria per esser condotte a Medellin. Questi 
medesimi uomini che promettevano a noi con 
tanta baldanza la morte prima della battaglia, 
se ne andavano allora a testa bassa , e colla 
precipitazione dello spavento. Ài primi segui 
minaccevole che i nostri soldati fiaccano , cor- 
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reano essi tutti ad un tempo a stringersi verso 
il centro delle loro colonne , come un branco 
di pecore quando sente 1’ abbaiar del caue che 
lo perseguita. Qualunque volta riscontravano 
eglino un corpo di truppe francesi , ai mette- 
vano con forza a gridare : Viva Napoleone e la. 
tua truppa invincibile. Talvolta pure uno o due 
soldati di cavalleria si prendevano gusto di far 
ripetere per aè soli le acclamazioni che non 
erano dovute se non alla massa iutiera de’ vin- 
citori. 

Un colonnello , ajutante di campo del re 
Giuseppe, stando a guardare i prigionieri meu- 
tre difilavano innanzi alla fronte de’ reggimenti , 
ordinò loro in ispagnuolo di gridare viva il re 
Giuseppe. I prigionieri fecero vista in principio 
di non capire,' e dopo un momento di silenzio 
fecero sentire tutti in un tratto il solito grido 
viva Napoleone e le sue truppe invincibili. Questo 
colonnello essendosi allora particolarmente in- 
dirizzato ad uno de’ prigionieri, gli ripetè, mi- 
nacciando, 1’ ordine che avea dato. Il prigioniere 
avendo allora gridato viva il re Giuseppe , un 
uffiziale de’ suoi , che secondo il costume non 
era stato disarmato , accostassi al soldato, e 
lo passò colla spada da banda a banda. I no- 
atri nemici non ricusavano bensì di render omag- 
gio alla forza delle vittoriose nostre armi, ma 
non voleano già riconoscere neppure nel loro 
abbattimento 1’ autorità d* un padrone che non 
si erano scelti da per sè stessi. 

Io ritornai nella 1 città di Medellin poco 
prima di nòtte. Carri di munizione infranti , 
cannoni abbandonati coi loro muli da' traino 
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iodica vado àssat bene la posizione che occupata 
avea 1’ erercito spago uolp. Il silenzio e la calma 
erano succeduti allo strepito della pugna ed 
ai gridi della littoria. Più non • udiauei nella 
pianura che i rari gemiti dei feriti e . il mor- 
morar coufuso di qualche moribondo; sollevava 
questi alquanto il suo capo- prima di spirare , 
per fare le sue orazioni a Dio ed allà Vergine 
Maria. Vedeansi qua e là dei cavalli feriti che, 
avendo fracassate le gambe per qualche palla 
di cannone ^ non poteauo più muoversi dal 
posto ove doveano dare tra poco 1’ ultimo fiato. 
Senza aver alcuna consapevolezza della morte 
futura , stavansene essi masticando la poca erba 
che allungando il collo poteano ancora arrivare 
a carpire. . 

La perdita de’ Francesi non giuuse intiera- 
mente a quattro mila uomini. Gli Spaguuolt 
lasciarono dodici mila morti e diciannove can- 
noni sul campo di battaglia; si fecero loro sette 
in otto mila prigionieri , dia di questi appena 
due mila arrivarono a Madrid , trovando essi 
nel proprio paese grandissima facilità per eva- 
dersi. Gli abitanti della città e dei villaggi por» 
tavansi in gran numero ad incontrarli per di- 
strarre 1’ attenzione delle scorte francesi ; pro- 
curavano poi di lasciar le lor casè aperte , e i 
prigionieri si mescolavano, passando , tra la 
folla , o gCttavansi per le ca&e , le porte delle 
quali immediatamente erano chiuse. I nostri 
soldati che dopo la pugna ritornavano umani , 
si prestavano eglino stessi a tali evasioni , a 
dispetto della severità degli ordini ricevuti. 

Alcuni tra i prigionieri spagauoli diceano 
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cella loro lingua profondamente sospirando , ed 
accennando da lungi un villaggio ad un grana- 
tiere incaricato di custodirli e di condurli : 

» Signor soldato ! là è il nostro paese , là sono 
le nostre mogli' e i nostri figli; dovremo noi 
passar loro sì da vicino senza rivederli ? do- 
vremo noi andare in quella lontana terra di 
Francia ? ' « Il granatiere affettando un tuono 
burbero, rispondea: » Se cercate di fuggire iò 
vi ammazzo questa è la mia consegna. Ma 
tutto quello che si fa dietro di me , io non lo 
veggo «. .Faceva allora alcuni passi in avanti , 
e gli Spagnuoli gettavansi ne’ campi e 6e ne 
ritornavano bentosto a’ loro eserciti rispettivi.. 

Una parte dei nostro reggimento fu lasciata 
a Mingabril sull’ istesso campo di battaglia: di 
Medellin , presso al luogo ove era stata Jjiilt 
viva la mischia. Quindi viveasi da -noi in mezzo 
ai cadaveri , e continuamente levar si vedeano 
P e 5 r aria neri e densi vapori , i quali spinti 
dal vento andavano a portare delle pestilenziali 
malattie nelle circonvicine contrade. Gli armenti . 
numerosi della Mesta che venuti erano giusta 
il costume a svernare sulle sponde della Cia- 
diana , si scostavano con ribrezzo dai consueti 
lor pascoli ; ed i lugubri e lunghi urli dei cani 
che li custodivano , indicavano assai il terrore 
da cui erano agitati. :> t • 

Migliaia d’ enorfni avoltoi- accorreano da ogni 
parte della Spagna in questo vasto e taciturno 
campo della morte. Posati su qualche altura , 
e visti da lungi all’ orizzonte , sembravano essi 
grandi quanto gli uomini ; di modo che le no- 
stre vedette marciavano' talvolta verso di loro per 
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riconoscerli, prendendoli per nemici: Questi uc- 
celli non lasciavano la loro pastura umana per 
prendere il volo un dietro 1’ altro .all’ avvici- 
narsi di noi , se non se quando eravamo già & 
pochi passi da loro ; allora il batter funebre 
delle vaste loro ali si facea sentire or qua or 
là al di sopra di noi. n 

Il dì 0,7 marzo. j il giorno stesso che precedè 
quello della battaglia di Medellin o di Mènda \ 
il generai Sebastiani a vea piènamente sconfitto 
nella Mancia , presso Ciudad-Real , 1 ’ esercito 
epagnuolo destinato -a guardar gli stretti della 
Sierra-Morena. Questa vittoria di Ciudad-Real 
e quella da noi guadagnata a Medellin, sparsero 
)a costernazione sino al fondo dell’ Andalusia. 

Il governo spaguuolo non si lasciò per altro 
abbattere da questi due grandi rovesci. A somi- 
glianza del Senato Romano, che dopo la sconfitta 
di . Canne ringraziò il console Yarrone di non 
aver disperato della salute di Roma, la suprema 
Giunta di Siviglia dichiarò con decreto che il 
generai Cuesta e il suo esercito aveauo ben 
meritato della patria (r), la quale assegnò loro 
la medesima ricompensa che meritar potevano, 
rimanendo vincitori. In queste disperate con- 
giunture il biasimar Cuesta e il suo esercito 
sarebbe stato 1’ istesso che confessarsi vinti. 
Quindici giorni dopo la battaglia di Medellin , 
1’ esercito spagnuolo erasi già restaurato delle 
sue perdite, e forte di circa trenta mila uòmini;, 


(1) Vedasi il rapporto ufficiale e il decreto della Giunta 
di Siviglia, alla fine del libro. ^ . . 
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andò ad occupare avanti a noi i passaggi delle 
montagne. . - . . : >'■ • >. 

•- li generai Sebastiani non si avanzò nella 
Manica oltre Sauta Croce della MudeOa ; ed il 
nostro corpo d’ esercito rimase acquartierato 
in fra il Tago e la Guadiana. Non potevamo 
spingerci troppo lungi avanti a questo fiume, 
senza esporci a veder ben 1 presto formarsi alle 
nostre spalle nuovi radunamenti .di SpagnUoli , 
ed intercettar così l’unica nostra comunicazione 
con Madrid per mezzo del ponte d’ Almaraz. 
D’ altronde non avevamo da gran tempo rice- 
vuto alcuna nuova del maresciallo Soult , il 
quale dovea esser già entrato in Portogallo , e 
con cui dovevamo noi cooperare unendoci ad 
esso colla nostra diritta. 

I corpi dell’ esercito francese ottenuto non 
aveano al settentrione-della penisola simili van- 
taggi a quelli da noi riportati , iu forza della 
superiorità della nostra disciplina, nelle pianure 
dell’ Estremadura e della Mancia. Quei corpi 
•otto gli ordini dei marescialli Soult e Ney 
aveano avuto a combattere in montagne difficili , 
ove gli abitauti poteau costantemente «Concer- 
tare , colla cognizione che avean dei luoghi , 
l’attività loro e il lor numero, i calcoli della 
scienza militare e la esperienza consumata dei 
due più rinomati tra i nostri capitani. 

Dopo la ritirata del generai Moore e la capi- 
tolazione della Corogna e del Ferol , il mare- 
sciallo Soult erasi diretto nel mese di gennajo 
alla volta del Portogallo per San Jago, Vigo e 
Tuy. Non potendo far passare al suo esercito 

fiume Minilo presso alla sua foce, a cagione 
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del vìvo fuoco che faceano i forti della riva 
opposta appartenenti ai Portoghesi , ei risalì il 
fiume fino ad Oreuse , ove il 6 . marzo passò il 
Minho ; il dì susseguente disfece totalmente 
sulle alture d’ Orsuna presso Moute Rey 1 ’ eser- 
cito del marchese Della Romana , e gettò gli 
avanzi di esso nelle alte montagne verso Puebla 
de Sanabria. 

Il dì id il maresciallo investì Chaves-^ città 
frontiera del Portogallo, e se ne impadronì per 
capitolazione. Il 19 • entrò in Braga dopo di 
avere sforzato lo stretto di Carvalho d’ Este J 
una delle più forti posizioni, del Portogallo. 
Finalmente il dì 29 marzo , Oporto , difeso 
da un campo trincierato e da dugento settanta 
pezzi di cannone, fu preso d'assalto dallo stesso 
esercito del maresciallo BoUlt, le guardie avan- 
zate dèi quale passarono quindi il Dnero e 
recaronsi sulla Vouga a quarantacinque leghe 
da Lisbona. ► 

Erano entrati appena i Francesi vittoriosi in 
Oporto, e già da tutte le parti caduti erano in 
poter dei nemici le guarnigioni da .essi lasciatesi 
dietro per tener in freno il paese e custodire 
le loro comunicazioni. Le truppe portoghesi 
della fortezza di Caminha situata alla foce del 
Minho, aveano passato questo fiume fino dal it> 
di marzo , eransi riunite ad un ragguardevole 
numero di soldati dì marina spagnuoli e d' abi- 
tanti sulle coste della Gallizià , che sotto gli 
ordini de’ loro parrochi aveano prese le armi, 
ed avendo fortificato il ponte di' San Payo contro 
ì Fraucesi che avessero potato venire da San 
Jago, erànsì impadroniti per capitolazione dell* 
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città di Vigo, dove il maresciallo Soult lasciàttì 
avea con una guarnigione i depositi e i ma-* 
gazzini dell’ esercito. Chaves fu parimente ripresa 
il ai marzo dai generai portoghese Francisco 
Silveira, il quale al primo avvicinarsi dei Fra u- 
cesi erasi ritirato a Villa-Pouca. Questo gene- 
rale si portò quindi ad Amarante sulla Tamega, 
per difender quella forte posizione, e molestare 
di là le retroguardie e i distaccamenti francesi 
nei contorni d’ Oporto* 

Il dì 3o marzo, con qualche migliaia d’ uo- 
mini , avanzi del suo esercito' sbaragliato , il 
marchese Della Romana scepde dai monti di 
Puebla de Sanahria , si getta su Ponteferrada , 
e fa prigioniero un piccol numero di Francesi* 
trova qui delle munizioni e dei viveri, e ripren- 
dendo un pezzo di cannone da dodici alquauto 
danneggiato, fa riaccomodarlo, traversa la strada 
maestra di Castiglia , e coll’ ajuto del suo pezzo 
di cannone s’ impadronisce di Villa-Franca , di 
cui fa prigioniera di guerra la guarnigione forte 
di ottocento uomini. Al rumore di questo lieve 
successo il suo esercito s’ ingrossa ben presto 
come la piccola falda di neve che , scendendo 
dal monte, sempre va accrescendo di mole e 
diventa una massa enorme. La Romana costrinse 
il maresciallo Ney ad abbandonar il Bierzo per 
concentrar il suo corpo d’ esercito sopra Lugo.' 
Gettossi allora nelle Asturie, eh’ ei fece insor- 
gere egualmente che la Gallizia. 

I due corpi francesi della Gallizia é del Por- 
togallo privi di ogni mezzo di comunicazione, 
furono fiuo d’ allora totalmente isolati tra essi 
e separati eziandio dagli altri eserciti, non pote- 
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renio scambievolmente soccorrersi, nè cooperare 
ab comune scopo delle operazioni generali della 
guerra , spossandosi inutilmente in una serie 
d’ azioni parziali e senza conseguenza. 

, -Invano tentò il maresciallo Ney di sottometter 
la Gallizia col terrore delle armi. Le disposi- 
zioni violente , lungi dall’ abbatter quegli abi- 
tanti , non fecero che aumentar 1’ odio loro 
contro i Francesi, e ciò che,- sempre accade in 
un paese in cui havvi patriottismo , i violenti 
atti portarono seco rappresaglie ancora più 
violente. Squadroni e battaglioni interi furono 
scannati dai paesani nello spazio di una sola 
notte. Settecento Francesi furono annegati tutti 
in un colpo nel Miuho per òrdiue di Don Pedro 
de Barrioe , governatore della Gallizia per la 
Giunta , ed il furore degli abitanti non che 
diminuire , aumentavasi sempre di giorno in 
giorno a misura del progressivo indebolirsi delle 
armi francesi. 

Gli abitanti del Portogallo eransi levati in, 
massa come quelli della Gallizia , ed oppone- 
vano ai Francesi dodici mila soldati di linea e 
settanta mila uomini di milizia. Non poteva 
quindi il maresciallo Soult, con soli venticinque 
mila uomini, tener in dovere il paese che lascia-, 
vasi alle spalle e avanzarsi sopra Lisbona. Ei 
restò tuttavolta più di .quaranta giorni in Oporto, 
tentando invano di sottometter gli abitanti e 
di ristabilire le già interrotte comunicazioni. Da 
parecchi mesi non avea ricevuto nè rinforzi nè 
ordini ; pure malgrado il pericolo della sua 
situazione non avea voluto fare alcun movi- 
mento retrogrado per timore di nuocere alle 
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operazioni degli altri corpi de’ nostri eserciti , 
delle quali ignorava intieramente le posizioni. 
Si ■ risolse finalmente il dì a maggio di far sì 
che la divisione del generai Loison s’ impos- 
sessasse del ponte d’ Àmarante sulla Tamega % 
preparandosi a ritirarsi dal Portogallo per la 
strada di Braganca. 

Era questo io stato delle cose iu tal parte 
della penisola , quando il dì io dell’ isteeso 
mese di maggio i posti avanzati francesi sulla 
Vouga furono attaccati dagl’ Inglesi ; ond’ essi 
ripassarono il Douro nel seguente giorno. L’e- 
sercito inglese che dopo la ritirata del generai 
Moore.era ricomparso in Portogallo, trovavasi 
ridotto a quindici mila uomini; per lo che non 
avea osato sulle prime di sbarcare i suoi grossi 
bagagli, tenendosi pronto a rimbarcare al primo 
avvicinarsi de’ Francesi. Avea esso ricevuto di 
poi ( nel 4 e ne l aa aprile ) considerabili rin- 
forzi , e forte così di più che ventitré mila uo- 
mini , erasi recato contro Oporto. 

I Francesi lasciarono questa città il ia maggio, 
ed ebbero un fatto di retroguardia contro la 
vanguardia inglese, Il corpo del maresciallo 
Soult era per tal modo inseguito ed attorniato 
.da tre eserciti, da quello del generai Wellesley 
che non ne perdè mai di vista le retroguardie; 
dail’ esercito anglo-portoghese del generai Be- 
resford che dirigeasi per Larpego ed Àmarante 
sopra Ghaves, sorpassando di parecchie marce 
la diritta del maresciallo Soult ; e da quello 
finalmente del generai portoghese Sylveira , il 
quale precedeva agli altri due per chiudere ai 
Francesi i passi dei Ruivaes tra Salamonda e 
Moutalegre. 
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Trovando il Maresciallo la via di Chaves 
occupata dal generai' Berésford , concentrò ra- 
pidamente il suo corpo d’ esercito sopra Braga 
e si diresse ad Orense per le strade dei monti. 
Dovendo traversare un paese tutto quanto in- 
sorto contro i Francesi, ei vi perdè più d’ un 
terzo della sua gente, il grosso bagaglio e tutta 
1’ artiglieria. Non si avauzaron gl’ Inglesi oltre 
Montalegre e Chaves , ma ritornarono solleci- 
tamente sul Tago. nelle vicinanze di Lisbona. 

Arrivò il maresciallo Soult a Lugo io Gallizia 
il di aa maggio; liberò la guarnigione di questa 
città che vi era dagli Spagnuoli assediata , e 
postosi in comunicazione • col maresciallo Ncy 
che tornava da una spedizione contro Oviedo 
nelle Asturie , riprese pochi giorni dopo 1’ of- 
fensiva contro il marchese Della Romana , che 
egli inseguì, senza però poter mai raggiungerlo, 
per Monforte, Ponteferrada , Bollo e Viana. Ei 
portossi in seguito per Puebla de Sanabria a 
Zamora , abbandonando la Gallizia sulla mira 
di seguire il movimento che gl’ Inglesi sembra- 
vano voler fare verso il Tago nell’ Estremadura, 
contro il corpo del maresciallo Victor. 

Dopo la parteuza del maresciallo Soult , fu 
il maresciallo Ney costretto a ritirarsi nel re- 
gno di Leon. Il suo corpo d’ esercito non avea. 
fatto alcun durevole stabilimento in Gallizia e 
nelle Asturie , essendone stato costantemente 
impedito dagli abitanti dei villaggi e da nume- 
rose bande di contadiui armati, cui era impos- 
sibile di tener a dovere , e che andavano gior- 
nalmente aumentando di numero. 

la queste montuose province del settentrip- 
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ue della penisola , i Francesi, benché ognor vit- 
toriosi -dovunque i lòr . nemici presentavansi ia 
ordine di battaglia , non erano per questo 
niente meno assaliti continuamente da nuvoli 
di montana!» armati, i quali non pregentavansi 
mai a comftljhMfe a file serrate , o a corpo a 
corpo , ritirandosi sempre di posizione in po- 
sizione,, di rupe .in rupe su delle alture, senza 
cessar mai di far fuoco anche fuggendo. 

Bisognavano spesso battaglioni interi per 
portare un ordine da uno ad un altro batta- 
glione non molto • lontauo. I -soldati feriti, ma- 
lati o stanchi, i quali rimanevano addietro ’aliè 
colonne francesi , erano senza indugio scannati. 
Bisognava dopo aver vinto ritornare- irremissi- 
bilmente a vincere. Inutili, erano divenute le 
vittorie pel carattere indomito e perseverante 
degli Spagnuoli ; e gli eserciti francesi andava- 
no struggendosi, per mancanza di riposo,- in 
fatiche , in vigilie, ed in perpetue inquietudini. 

Tali erano gli avvenimenti che aveano avuto 
luogo al settentrione della Spagna , e che im- 
pedito ' aveano ai nostri corpi d’ esercito delia 
Estremadura e della Mancia di profittare delle 
segnalate loro vittorie di Medellin e dì Ciudad- 
Real. Le operazioni dell’ esercito d’ Aragona 
erano del pari rimaste sospese, stante la neces- 
sità in cui si erano trovati i. Francesi di ri- 
chiamare da questa provincia, il corpo del ma- 
resciallo Morder , e di farlo venire a Vagliado- 
lid, per porger soccorso a Ney, e ristabilir le 
comunicazioni nella Galiizia. ~ 

Dopo la campagna dell’ Austria , e ia par- 
tenza dell’ imperator Napoleone, gli eserciti fran- 
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cesi in Ispagna non ricevean più rinforzi, onde 
risarcire le giornaliere lor perdite. Invece di 
concentrarsi, aveano essi continuato ad esten- 
dersi ogni giorno più nella penisola , e deboli 
su tutti i punti per esser troppo sparsi , ve- 
niano vieppiù a spossarsi dalle stesse loro vitto- 
rie al mezzodì , mentre al settentrione perdeano 
essi ogni giorno contro i contadini insorti 
quella fama d’ invincibilità , la quale, ancor più 
potente che la forza fisica , avea lor sotto- 
messo tante nazioni. 

Il re Giuseppe , il quale assunto avea il su- 
premo comando dopo la partenza dell’ Impe- 
ratore, avea creduto di poter in Ispagna, come 
fatto avea in Napoli , affezionare ai nuovo suo 
scettro , per mezzo della nota dolcezza del suo 
carattere, i popoli che gli sarebbono stati sot- 
tomessi dalle armi francesi ; laonde avea egli 
lasciato che questi eserciti si avanzassero nella 
penisola da tutte le parti, all’oggetto unico di 
ordinare nuove province , e di regnare sopra 
un più grande tratto di paese. In cotal guisa 
veniva egli a compromettere la militar sicurezza 
degli eserciti nella Gallizia e nel Portogallo , 
donde si stette cinque intieri mesi senza rice- 
ver nuove. 

Sul trono pacifico di Napoli erasi il re Giu- 
seppe abituato ad una certa tal quale apatia ; 
in guisa che attorniato da adulatori , e da un 
pi. col numero di Spagnuoli che l’ingannavano, 
ei si abbandonava assai facilmente a delle folli 
speranze. In luogo di seguire gli eserciti, ei re- 
stavasene nella capitale, immerso nella mollezza, 
e rimembrando con rammarico le delizie d’Ita- 
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lià. Voleva egli dormire e regnare a Madrid , 
come a Napoli , anche prima che conquistato 
gli avessimo, se era pur possibile, un regno 
a prezzo del nostro sangue. 

Ei stava riempiendo le pagine de’ suoi gior- 
pali di decreti che letti erano appena ; .molto 
meno jh>ì eseguiti. Donava ad una chiesa i sa- 
cri vasi di un’altra, già saccheggiata da lungo 
tempo dai Francesi, ovvero spogliata dagli 
Spagnuoli medesimi. Prodigava ai suoi corti- 
giani le decorazioni del suo reale Ordine , i 
quali poi non ardivano portarle salvo nei luo- 
ghi occupati da» Francesi, per timore d’essere 
trucidati dai contadini spagnuoli. Grandi pro- 
mozioni Iacea ne’ suoi regi eserciti che ancora 
non esistevano. Dispensava cariche anticipate 
tli governatori , d’ amministratori e di giudici 
nelle più rimote province de’ suoi reami del- 
F uno e dell’ altro emisfero , nel tempo stesso 
eh’ ei non &’ aidia di dormire nelle sue ville a 
poca distanza da Madrid. Ad imitazione del suo 
fratello a Parigi , facea demolire le case vicine 
al suo palazzo , affine , ei dicea , d’ abbellire la 
capitale ; lo che violentemente iudispouea i cit- 
tadini. Mancando assolutamente di danaro per 
rifabbricare un solo edifizio , limitavasi la sua 
regia magnificenza a fare portar via i rottami. 

Nell’ idea d’ incontrare nel genio del popolo , 
cercava egli d’ imitare in tutte le maniere pos- 
sibili il fasto , il cerimoniale e fin anche la 
pietà minuziosa dei re Carlo 1\ c Ferdinan- 
do VII. Conduceva egli stesso a piede le pro- 
cessioni nelle vie di Madrid , facendosi segui- 
tare dagli ufficiali del suo stato, maggiore , © 
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dai soldati della giandarmeria francese , che 
portavano torcie accese. Le sue pretese alla 
santità, l'affettazione della munificenza, le mal 
intese sue largizioni , altro non fecero che ren- 
derlo ridicolo , allorquando dopo la partenza 
di Napoleone venne a dissiparsi il terrore che 
conferisce grandezza ad ogni cosa. 

Compiaceansi gli Spagnuoli di spargere che 
il re Giuseppe era assai dedito al vino , e so- 
prattutto ch’egli era guercio, lo che colpì vi- 
vamente l’ immaginazione delle genti di campa- 
gna. Nulla eravi di più falso ; contuttociò in- 
vano ei s’ adoprò per distruggere tali impres- 
sioni sfavorevoli , mostrandosi spesso in pub- 
blico , e guardando sempre in faccia la gente ; 
il popolo persistè sempre a credere eh’ egli 
avea un sol occhio. I di voti, avvezzi a mesco-r- 
lare in tutti i loro discorsi 1* esclamazione , 
Gesù Maria e Giuseppe , fertnavansi in tronco 
dopo aver pronunziato i primi due nomi , e 
dopo un poco di pausa , servivansi di questa 
perifrasi, e il Padre di nostro Signore , temendo 
di attirare qualche benedizione sopra il re 
Giuseppe , nominando il Santo che supponeasi 
esser il suo protettore nel Cielo. 

La bontà di esso Re fu riguardata in seguito 
come una debolezza , anche dagli stessi Frane- 
cesi. Egli nuoceva realmente ai progressi delle 
militari operazioni pel desiderio ardente che 
avea di farsi amar da’ nuovi suoi sudditi. Ascol- 
tava tutti i loro reclami, dando sempre il torto 
ai Francesi. Noi mancavamo spesso di viveri, 
non osando , nei paesi che sottometteansi mo- 
mentaneamente, esigere, come in paese nemico. 
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le requisizioni indispensabili per sussistere. I 
nostri soldati morivano a centinaia negli spe- 
dali di Madrid e di Burgos , per mancanza 
delle cose le più necessarie. 

Dopo le vinte battaglie , il re Giuseppe se 
ne andava al Ritiro a farsi prestare giuramento 


dai prigionieri che i nostri eserciti gli aveano 
inviati; ed in tal congiuntura non mancava di 


dir loro che erano stati ingannati da uomini 


cattivi, e che esso , il Re loro , altro non vo- 


lea che il bene e la felicità del loro paese. I 
prigionieri che si crédeano alla vigilia d’ esser 
fucilati , prestavano alla bella prima il giura- 
mento che da essi esigeasi; ma tosto che erauo 
stati armati e vestiti disertavano, e ritornavan- 


sene ai loro corpi. I nostri soldati riconosceanli 
agevolmente ai loro uniformi nuovi , e solcano 
chiamare il re Giuseppe 1’ amministratore e 
ordinatore in capo dei depositi militari della 
Giunta suprema di Siviglia. 

Obbedivano con repugnanza i nostri gene- 
rali e marescialli ad un uomo che più non pe- 
lea consideraci come fiancese da che era stato 


riconosciuto come Re di Spagna ; onde cerca- 
vano di contraliarlo e scontentarlo in tutte 


le maniere possibili, affine d’essere rimandati 
in Germania. Voleau essi ad ogni costo abban- 
donar una guerra nou regolare, non popolare , 
considerata sotto questo aspetto dall’ esercito 
istesso, che facea perder loro l’ occasione di ot- 
tenere grandi ricompense, combattendo sotto 
gli occhi dell’Imperatore. 

Il re Giuseppe non avea abbastanza autorità 
c lumi militari, nù tanta confidenza in sè stesso 
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per arrogarsi di comandare le operazioni , che 
imperiosamente esigeansi dai cangiamenti so- 
pravvenuti nella generale situazione delle cose. 
Nulla da lui ordinavasi senza aver prima con- 
sultato suo fratello ; per la qual cosa i piani 
concertati in Germania o a Parigi, tardi giun- 
geano all’uopo; piani d’altronde che non po- 
teano essere che imperfettamente eseguiti da 
chi non gli avea formati , e così 1’ esercito 
francese in Ispagna era affatto mancante di 
quella unità d' azione , senza la quale giammai 
non riescono le più semplici operazioni mi- 
litari. 

Nel mese d’ aprile il nostro corpo d' esercito, 
quello cioè del maresciallo Victor, lasciò mo- 
mentaneamente le sue stazioni sulla Guadiaua 
tra Merida e Medellin, e s’avvicinò al Tago e 
ad Alcantara , affine di riunirsi alla divisione 
Lapisse. Questa divisioue era stata inutilmente 
a far delle intimazioni alla piazza di Ciudad- 
Rodrigo ; una divisione del uostro esercito si 
recò nuovamente ad Alcantara il dì 14 maggio, 
e traversò il fiume dopo un incontro di piccola 
importanza colle milizie portoghesi. Fece essa 
qualche scoperta dalla parte di Castel Bianco 4 
ma informata che ottomila Inglesi e Portoghesi 
occupavano Abrantes , congetturò che la spe- 
dizione del maresciallo Soult sopra Lisbona non 
era riuscita, e toruossene indietro. Victor riunì 
allora il suo corpo d’ esercito nella vicinanza 
di Truxillo , tra la Guadiana ed il Tago , per 
assicurare le sue comunicazioui per mezzo del 
ponte d’Almaraz, e coprir Madrid ed osservare 
1 ’ esercito di La Cuesta. Il quarto corpo , co- 
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mandato dal generai Sebastiani, rimaneva nella 
Mancia dall’ affare di Ciudad-Real in poi. 

Dopo che il maresciallo Soult fu costretto ad 
abbandonar Oporto ed il Portogallo , P esercito 
inglese ripassò il Douro , e venne di nuovo 
nelle città di Thomar e d’Abrantes presso il Tago, 
ond’ essere pronto a gettarsi sull’ Estremadura 
epaguuola per Goria e Placentia. Il maresciallo 
Victor, l'esercito del quale occupava i contor- 
ni di Truxillo e di Carceres , temendo che gli 
Inglesi se gli portassero alle spalle per la spon- 
da dritta del Tago , ripassò questo fiume al 
principio di giugno , e si ritirò alla Calzada , 
e quindi più tardi ( il dì 26 ) a Talavera. 

L’ esercito inglese forte di ventimila uomiui 
di quella nazione , di quattro in cinquemila 
portoghesi , e comandato dal generale S. A. 
"Wellesley, riunissi il dì ao luglio in Oropeza a 
quello del generale spagnuolo Cuesta, che avea 
sotto di sè trentotto mila uomini. Altro esercito 
di diciotto in ventimila Spagnuoli sotto gli or- 
dini del generai Venegas , prepara vasi nella 
Mancia a cooperare con quelli dei generali Wel- 
lesley e Cuesta. Un corpo di vanguardie por- 
toghesi e spaglinole comandato dal generale in- 
glese Wilsou , recossi pei monti d* Arenas fino 
ad Escalona , ove giunse il dì a 3 per mettersi 
in comunicazione coll’ esercito spagnuolo del 
generai Venegas, che da Teuibieque avanzavasi 
per Ocana ad Arati juez ed a Val demoro. Do- 
veano i generali Wilsou e Venegas avvicinarsi 
a Madrid e tentare coll’ ajuto degli abitanti 
d’ impadronirsene. Questo così concertato ino* 
vimeuto avea per oggetto di costringere il re 
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Giuseppe ad occuparsi soltanto della sicurezza 
di sua capitale , e d’ impedirgli di concentrare 
le sue forze qua e là sparpagliate. Gli eserciti 
anglo-ispani speravano di battere tra poro i 
Francesi, o scacciarli per lo meno da Madrid, 
da tutto il centro delle Spagne , e costringerli 
a ripassar i monti , ritirandosi verso Segovia. 

Il dì aa luglio si avanzarono gli eserciti di 
Wellesley e di Cuesta sopra Talavera , ed in 
tale occasione la cavalleria di quest* ultimo ri- 
portò non lungi da detta città alcun vantaggio 
sulla cavalleria della retroguardia francese, che 
ritiravasi sul grosso delle sue truppe. Questo 
vantaggio portò subito al più alto grado le 
speranze degli SpagnUoli , i quali vendicar vo- 
lendo il loro disastro di Medeilin e assalire 
da per sè soli i Francesi da lor creduti già 
mezzo vinti perchè faceano allora un movi- 
mento retrogrado , lasciarono gl’ Inglesi a Ta- 
lavera e s' avanzarono imprudentemente per il 
Bravo e Santa Gialla fino a Torrijos. 

Il maresciallo Victor 9Ì ritirò presso a To- 
ledo dietro la Guadaranaa , ove fu raggiunto 
dal corpo del generai Sebastiani e dalle truppe 
che il re Giuseppe condusse da Madrid. Tutto 
1* esercito francese dal centro della Spagna > al- 
lor riunita, si trovò forte di quarantasette mila 
uomini, e prese nel dì a6 luglio la strada di 
Talavera , sotto il comando del re Giuseppe. 

Il reggimento dragoni di Villa Viciosa fu quasi 
intieramente tagliato a pezzi negli stretti d’Al- 
cabou vicino a Torrijos dal secondo reggimento 
degli usseri , che facea parte della vanguardia 
francese } onde 1* esercito intero di Cuesta si 
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ritirò precipitosamente di là dall’ Alberche. 
L’ esercito francese passò questo fiume il di 
seguente dopo mezzogiorno , respinse i posti 
avanzati degl’ Inglesi, e giunse alle cinque della 
sera a tiro di canuone dei nemici. 

Erasi messo 1’ esercito spagnuolo in una po- 
sizione che fu giudicata inattaccabile , dietro a 
vecchie muraglie , ed a folte siepi di giardini 
che da vicino circondano la città di Talavera , 
appoggiando la sua dritta al Tago , e la sini- 
stra all’ ala dritta degl’ Inglesi , in vicinanza 
d’ un ridotto costruito sopra un’ eminenza. Il 
terreno che era di fronte agli eserciti auglo- 
ispaui era ineguale , tagliato in diversi luoghi 
da dei botri formati dalle piogge del verno , e 
la loro posizione era coperta in tutta la sua 
lunghezza dal letto assai scosceso di un tor- 
rente o burrone allora asciutto. Appoggiavasi 
la sinistra degl’ Inglesi ad un poggio elevato 
che dominava la maggior parte del/ campo di 
battaglia, e trovavasi separato dalla prolungata 
catena dei monti della Castiglia , da una valle 
assai larga e profonda. 

Questo monticello era, per dir così, la chiave 
della posizione occupata allora dall’ inimico, ed 
era precisamente contro questo punto d’ attac- 
co decisivo che un abile Generale , dotato di 
quel colpo d’ occhio che assicurava la sorte 
della battaglia, diretto avrebbe la maggior parte 
delle sue forze affitte d’ impadronirsene , o con 
farlo prender d’ assalto , o circondandolo dal 
lato della valle. Ma il re Giuseppe quando era 
necessario «l’agire venia sorpreso da un funesto 
spirito d’esitanza, e d’incertezza, per cui pren- 
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dea sempre delle mezzane disposizioni e span- 
deva parzialmente le forze di cui potea disporre, 
perdendo sempre , con andare a tentone , il 
tempo e 1* occasione di vincere. 11 maresciallo 
Jourdan comandava in secondo ; ma non ave» 
più egli nella guerra di Spagna quello slancio 
di patriottismo che 1’ animava quando combat- 
tea nei campi di Fleurus per 1’ indipendenza 
della Francia. 

I Francesi cominciarono i primi a canuoneg- 
giare ed a scaramucciare avanti la loro diritta, 
e spedirono soltanto un battaglione ed alcuni 
bersaglieri per la valle ad occupare il monti- 
pello , a cui appoggiavasi la sinistra degl’ In- 
glesi , immaginando che questi ad altro non 
pensassero che a ritirarsi. Ma il battaglione 
l’ebbe da fare con truppe numerose, dalle quali 
fu ben tosto respinto con perdita e sforzato a. 
dare indietro. Una divisione di dragoni che era 
andata a fare scoperta su Talavera , trovò le 
strade che guidano a questa città tutte forte- 
mente triucierate con artiglieria, uè le fu pos- 
sibile d’ andare innanzi. 

Sopravvenuta la uotte, tentarono nuovamente 
i Francesi d'impadronirsi del monticello, e con 
tale scopo un reggimento d’infanteria, seguitato 
a qualche distanza da due altri simili , assalì 
1’ estremità dell’ aia sinistra inglese con uu im- 
peto senza pari , pervenne alla sommità del 
colle , e se ne impadronì; ma fu costretto ben 
tosto a ritirarsi , essendo stato vivamente riat- 
taccato da una intiera divisione uemica , al 
momento in cui rimasto bensì vincitore trova- 
vasi per altro spossato dallo sforzo vigoroso 
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che gli era stato mestieri di fare. Uno de’ due 
reggimenti destinati a sostenerlo avea sbagliata 
direzione in mezzo ai boschi ed al buio ; 1’ al- 
tro era stato ritardato nella sua marcia per 1 
non aver potuto trovar cosi presto il passaggio 
del Botro, che copriva la posizione dell’ inimico. 

Questi due attacchi andarono dunque a vuoto 
malgrado 1’ intrepidezza e il valore delle trup- 
pe , perchè furono eseguiti da troppo piccol 
numero di gente. Erasi mandato prima un bat- 
taglione poi un reggimento in un luogo ove 
avrebbesi avuto d’ uopo di una buona porzioil 
dell’ esercito. Ora siffatti tentativi, per noi senza 
prò, servirono ad indicar agl’ Inglesi i nostri 
progetti pel giorno veniente, ed a far loro sen- 
tir ancor più l’ importanza e la forza della po- 
sizione da essi occupata; onde passarono il ri- 
manente della notte a fortificarla con vari pezzi 
d’ artiglieria. 

Levossi il sole nella seguente mattina sopra 
i due eserciti schierati in battaglia , ed il can- 
noneggiamento rincominciò. La campale gior- 
nata che stava per aprirsi decider dovea della 
sorte del Portogallo, cui quest’ esercito inglese 
era incaricato di difendere, e forse ancora della 
sorte egualmente dell’ intera penisola. I vete- 
rani del primo e del quarto corpo dell’ esercito 
francese, avvezzi da più e più anni a vincere 
m tutta Europa, ed a veder sempre il loro ar- 
dore secondato dalla intelligenza dei loro capi, 
attendeano con impazienza l’ordine di combat- 
tere, contando di rovesciar tutto ciò che loro 
s’ opponea eoa uno solo de’ loro sforzi ben 
concertato. 
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Una sola divisione dei tre reggimenti di fan- 
teria fu, come il dì precedente, mandata, per 
la valle, all'assalto della posizione, di cui erasi 
momentaneamente preso possesso nella notte. 
Pervéune questa divisione dopo grandi perdite 
fino alla sommità del contrastato monticello ; 
essa era per istabilirvisi di piè fermo , essen- 
dosi uno de* suoi reggimenti avanzato già sotto 
il cannone del nemico; allorquando il suo urto 
si trovò ribattuto, e costretta l’intera divisio- 
ne a dar indietro. Giudicarono da questo nuovo 
attacco gl’ Inglesi che i Francesi avessero in 
mira di girare la lor sinistra , per la valle ; 
perlochè vi fecero discendere i corpi della lor 
cavalleria, e situarono una divisione spagnuola 
sul prolungamento delle alte montagne della 
Castìglia. AJa i Francesi ritornarono alla prima 
lor posizione; il cannoneggiamento confinò tut- 
tavia per un’ora, andando in seguito gradata- 
meute a cessare. Il caldo insoffribile delle ore 
più ardenti del giorno costrinse da amendue le 
parti i combattenti a sospendere la pugna e ad 
osservare una specie di tregua non convenuta, 
durante la quale si cercò di soccorrere i feriti. 

Essendo finalmente andato da per sè stesso 
il re Giuseppe a riconoscere la posizione del- 
1’ inimico , ordinò alle ore quattro della sera 
un generale attacco contro 1’ esercito inglese. 
Fu lasciata una divisione di dragoni verso Ta- 
lavera per tenere a bada gli Spagnuoli. 11 corpo 
del generai Sebastiani marciò contro la dritta 
degli Inglesi , mentre le tre divisioni d' infan- 
teria del maresciallo Victor, seguitate da al- 
cune masse di cavalleria , si portarono coutr® 
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la sinistra onde attaccare il monticello dalla 
parte della valle. Il re Giuseppe e il maresciallo 
Jourdan si posero colla riserva dietro al quarto 
corpo, e tosto lo strepito dell’artiglieria e della 
moschetteria incominciò a farsi nuovamente sen- 
tire. 

Il condottiero dell’ esercito inglese collocatosi 
sull’ altura che dominava tutto il campo di bat- 
taglia , volava quindi ovunque il pericolo ri- 
chiamava la presenza di lui. Abbracciando , per 
dir così , con una sola occhiata i diversi corpi 
delle sue truppe , e distinguendo più sotto i 
minimi movimenti de’ Francesi , ei li vedea 
porsi in battaglia, formar le loro colonne d’at- 
tacco , giudicava auticipatamente i loro pro- 
getti , ed avea così il tempo di prevenirli , e 
di fare opportunamente le contrarie disposizio- 
ni. La posizione che occupava l’ esercito in- 
glese, forte di per sè, e d’ un accesso difficile 
alia sua fronte , era assai praticabile al di die- 
tro della sua linea , e permettea di fare arri- 
var sollecitamente dei corpi sopra i diversi 
punti minacciati. I Francesi all’ opposto aveauo 
da passare un burrone prima di giungere al 
nemico , doveano avanzarsi per un terreno in- 
tersecato , scabroso , ineguale , che obbligavate 
sempre a romper la loro linea , e combattere 
inoltre contro posizioni già preventivamente 
fortiBcate. L’ ala sinistra che veniva ad essere 
coperta dal monticello , non potea sapere ciò 
che alla dritta faceasi ; ogni corpo d’ esercito 
combattea separatamente con itidicibil bravura, 
ed anche con discernimento , ma i loro sforzi 
mancavano di quella unità che è la forza delle 


Digitized by Google 




militari operazioni , nè erano allora mossi e 
diretti i Francesi da un capitano che supplir 


sapesse col proprio genio ai vantaggi , che dalla 
natura del suolo venivano loro negati , e con- 
ceduti all’ inimico. 


La divisione Lapisse passò prima d’ ogni al- 
tra il burrone , attaccò il monticello trincerato , 


vi salì su risolutamente a malgrado delle sca- 
riche a mitraglia che diradavano ad ogni passo 
le sue file ; ma ne fu ben presto respinta dopo 
aver perduto il suo generale , ed un gran nu- 
mero d’ uffiziali e soldati. Lasciò essa, ritiran- 


dosi, alla scoperta l’ala dritta del quarto corpo, 
il quale fu preso di fianco dall’ artiglieria in- 
glese , e costretto momentaneamente a dare in- 


dietro. La sinistra di questo corpo , comandata 
dal generai Sebastiani , era perveuuta sotto un 
fuoco vivissimo d’ artiglieria fiuo al piede del 
ridotto alla dritta degl’ Inglesi ed al centro de- 
gli eserciti alleati. Si era essa di troppo e troppo 
presto inoltrata, onde fu sopravanzata, e quindi 


respinta dai corpi della dritta inglese, aggiuntisi 
alla sinistra degli Spaglinoli. Quest’ ala fu tut- 
tavia soccorsa, e riaccese ben tosto il combat- 


timento. Sul centro il maresciallo Victor rac- 


colse la divisione Lapisse a piè del monticello , 
rinunziando ad impadronirsene , e quindi in 
poi si limitarono i Francesi a cercar di girarlo 
per la dritta o per la sinistra. La divisione 
Viilate s’ avanzò nel vallone mentre la divi- 


sione Ruffin alla dritta di essa seguitava le 
falde della gran catena de’ monti casigliani ; 
preparavasi intanto la cavalleria posta in se- 
conda linea a sboccare nella pianura, a tergo 
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dell’ inimico , per qualunque luogo avesse l’ in- 
fanteria potuto prima penetrare. 

Gl’ Inglesi fecero allora caricare le masse fran- 
cesi nel momento istesso in cui esse metteansi 
in moto , e ciò per mezzo di due reggimenti 
di cavalleria , i quali si gettarono nel vallone , 
passarono a malgrado del fuoco di parecchi 
battaglioni di fanteria tra le divisioni Y illate e 
Ruffin , e con impeto impareggiabile scaglia- 
ronsi nel decimo e vigesimosesto reggimento 
de’ nostri cacciatori a cavallo. Non potendo il 
primo di questi sostenere uua tal carica , aperse 
le sue file, ma ben presto si riordinò, di modo 
che il vigesimoterzo di dragoni leggieri che 
era alla testa della cavalleria inglese , fu quasi 
interamente distrutto o fatto prigioniero. 

Una divisione delle guardie leali d’ Inghil- 
terra posta in prima linea alla sinistra ed al 
centro dell’esercito inglese, essendo stata ca- 
ricata , respinse in principio vigorosamente i 
Francesi ; ma essendosi iti ciò una delle sue 
brigate troppo inoltrata , fu presa di fianco dal 
fuoco dell’ artiglieria e della fanteria fraucese , 
onde con molta difficoltà dovè ritirarsi, e non 
senza grave perdita , dietro alla seconda linea. 
Profittarono i Francesi di tal vantaggio, e porta- 
ronsi di nuovo in avanti. Non bisognava più ad 
essi che un ultimo sforzo per isboccare al piano, 
e combattere il loro nimico in un suolo eguale } 
se non che il re Giuseppe stimò esser tioppo 
tardi per avanzare colla riserva , e differissi 
l’attacco al seguente giorno. Sopraggiunta la not- 
te, la pugna andò cessaudo a poco a poco per 
istauchezza de’ combattenti, senza che alcuna 
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dette due parti conservasse sull’ altra sì consi- 
derabili vautaggi da 
garsì la vittoria. 

I corpi Victor e Sebastiani si ritirarono nella 
notte un dopo l’ altro sulla riserva , lasciando 
una vanguardia di cavalleria sul luogo dell’ azio- 
ne per levarne i feriti. Gl’ Inglesi , i quali a- 
spettavansi d’ esser nuovamente al nuovo giorno 
attaccati , rimasero ben sorpresi in veggendo 
la mattina dopo , che il nemico crasi ritirato 
nella prima sua posizione dell’ Alberehe , ab- 
bandonando sul campo di battaglia venti pezzi 
di cannone. Ebbero i Francesi circa dieci mila 
uomini tra morti e feriti , e gli Spagnuoli ed 
Inglesi seimila seicento sedici , secondo i pro- 
pri loro rapporti. 

II re Giuseppe lasciò sull’ Alberehe il primo 
corpo d’ esercito , ed accorse col quarto corpo 
di riserva in soccorso di Toledo , città che 
avendo soltanto mille cinquecento soldati di 
guarnigione , trovavasi vivamente investita da 
una divisione spaguuola dell’ esercito di Vene- 
gas, che fino dal 37 erasi impadronito d’Aran- 
Jues e di Valdemoro. Anche Madrid era stata 
alcuni giorni prima in pericolo d’ essere occu- 
pata dalla vanguardia deir inglese generai Wil- 
son , il quale erasi avanzato da Escalona fino 
a Naval-Carnero. Gli abitanti della capitale 
gliene aveauo aperte le porte , ed eransegli 
portati incontro in folla ed in abito da festa , 
dopo aver obbligato i tre battaglioni francesi , 
che ue formavau la guarnigione, a rinchiudersi 
nel forte del Ritiro. Fece entrare il re Giuseppe 
un’ iutiera divisione in Toledo , e venne il dì 1 


poterle dar dritto d’ arro- 
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cT agosto ad Illescas , all’ oggetto di potere pa- 
rimente da tal posizione marciar contro 1’ eser- 
cito di Venega« , sostenere il primo corpo d’e- 
sercito sull’ Alberche , e tenere in soggezione , 
occorrendo, gli abitanti di Madrid. 

Gl’ Inglesi si ritirarono a Oropeza il dì 3 
agosto , lasciando a Talavera gli Spaglinoli, ed 
il corpo del generai Wilson ad Esealona ; e 
nella notte del quattro al cinque , l’ esercito 
angiispano ripassò rapidamente il Tago al ponte 
dell’ Arzobispo , all’approssimarsi che facevano 
i corpi dei marescialli Soult , Ney e Mortier , 
i quali venivano da Salamanca per Puerto, da 
Banos , Placentia , e Naval-Moral , postandosi 
tra l’esercito inglese, ed il ponte d’Almaraz. 

La vanguardia del maresciallo Mortier guadò 
il Tago , nel dì 8 agosto , al di sopra del ponte 
dell’ Arzobispo, ad un’ ora dopo mezzo giorno 
nel tempo della siesta ; sorprese una parte del- 
l’ esercito di Onesta , e impadronissi de’ suoi 
cannoni , come pure ili quelli che gli Spagnuoli 
aveano postati per difendere il ponte. Il dì 1 1 
l’ esercito di Veuegas fu disfatto ad Almonacid 
dal generai Sebastiani. Il corpo spagnuolo e 
portoghese del generai Wilson fu totalmente 
battuto il dì ta nelle montagne di Banos , dalla 
porzione d’ esercito del maresciallo Ney , che 
retrocedeva verso Salamanca. 

Era la spedizione del generai S. A. Wellesley 
nella Estremadura per lo meno tanto azzardata 
quanto quella che il generai Muore avea ten- 
tato l’anno precedente contro Soult a Saldana. 
Gli eserciti inglesi e spagnuoli sarebbero intie- 
ramente caduti in poter dei Francesi , se i 
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corpi dei marescialli So.uIt , Ney e Mortier ar- 
rivati fossero in Estremadura un sol giorno più 
presto ; ma il re Giuseppe non avea ardito 
disporre di questi corpi senza esservi stato 
prima autorizzato dall’ imperator Napoleone. 
Solamente il dì aa luglio avea fatto pervenire 
al maresciallo Soult 1* ordine di concentrar quei 
corpi a Salamanca, e di marciare contro l’eser- 
cito inglese. 11 Maresciallo che ricevè 1’ ordine 
non prima del ay , erasi posto in marcia il dì 
susseguente , e non ostante la sollecitudine da 
lui praticata , non avea potuto arrivare a Pla- 
ceutia che il dì 3 agosto. . 

Restarono gli eserciti inglesi e spagnuoli die- 
tro al Tago fino al di ao di detto mese, oc- 
cupando Messa d’ Ibor , Deleytosa e Jaraicejo , 
dirimpetto ad Almaraz , il cui ponte di barche 
era stato dagli Spagnuoli tagliato. Essi ritira- 
ronsi in seguito sulla Guadiana, donde poi 
1’ esercito di Wellesley rientrò in Portogallo. 

L’ invasione degl’ Inglesi nella Estremadura 
avea costretto i Francesi a chiamare in soccorso 
del loro esercito del centro i tre corpi desti- 
nati a guardare e ad osservare le province set- 
tentrionali della Spagna, i quali corpi divenuti 
erano fortissimi, perocché si erano riconcentrati. 
Dopo la partenza degl’ Inglesi volle pure osti- 
narsi il governo spagnuolo ad operare iu gran 
massa , onde mise insieme nella pianura della 
Mancia un esercito di cinquantacinque mila uo- 
mini , il quale però fu battuto completamente 
e disperso il dì io novembre a Ocana dai corpi 
del maresciallo Mortier e del generai Sebastiani, 
forti appena di ventiquattro mila soldati. Age- 
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voi cosa era ai Francesi il disfare in battaglie 
regolari truppe levate iu fretta e indisciplinate, 
le quali non essendo instruite a’ movimenti , 
venivano a nuocere a sè medesime con qucl- 
1’ istesso numero che avrebbe dovuto costituire 
la loro forza. 

Dopo la battaglia d’ Ocana avrebbero dovuto 
i Francesi radunar di nuovo tutte le truppe 
loro disponibili , e portarsi subitamente sopra 
Lisbona ; ma invece passarono la Sierra-Mo- 
rena. ed invasero senza ostacolo alcuno quasi 
tutta 1’ Andalusia , ad eccezione dell’ isola di 
Leon e di Cadice. Stendendosi in tal guisa 
verso il mezzodì della Spagna , diedero tempo 
agl' Inglesi di fortificare il Portogallo , e di or-» 
dm a re le forze militari di quel reame. I Fran- 
cesi divennero nuovamente deboli , perchè di 
nuovo sparsero qua e là le loro forze ad og- 
getto di occupare ed assoggettare una grande 
estensione di paese ; mentre gli Spaguuoli po- 
terono darsi in quasi tutto il regno a quel 
genere di guerra nazionale , di cui tanto sof- 
ferto aveano i Francesi nelle Asturie, uella 
Gallizia , ed al settentrione del Portogallo. 
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PARTE II. 


A misura che gli eserciti spagnuoli erano stati 
distrutti , le Giunte provinciali , non potendo 
comunicar più colla Giunta centrale , impiegato 
avéano tutti i lor mezzi alla difesa locale dei 
paese da esse amministrato. Coloro tra gli abi- 
tanti della Spagna che sofferto aveano fino al- 
lora con pazienza , aspettando ogni giorno la 
loro liberazione dagli eventi delle regolari bat- 
taglie , no.n cercarono più fuori che in loro 
stessi la maniera di scuoter il giogo che gli 
opprimea. Ogni borgo , ogni provincia , ogni 
individuo sentia sempre più al vivo la neces- 
sità di respingere il comune nemico. L’ odio 
nazionale che generalmente esisteva contro i Fran- 
cesi avea posto una specie d'unità negli sforzi 
senza direzione dei popoli , e si vide succedere 
alla guerra regolare un sistema di guerra a 
minuto , una specie di sistemato disordine che 
perfettamente conveniasi al genio indomito della 
nazione spagnuola , ed alle circostanze disgra- 
ziate nelle quali trovavasi. 

Le parti della Spagna occupate dai Francesi 
si ricoprirono a poco a poco di avventurieri 
armati, e di quadriglie composte di soldati di linea 
dispersi, e d’abitanti delle pianure e dei monti, 
de’ quali eransi fatti capi attivissimi e intrapren- 
denti, parecchi contadini, studenti, e perfino 
semplici guardiani di pecore. Questi capi senza 
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Autorità militare, senza truppe permanenti , nón 
furono da prima che tante bandiere , per dir 
così , intorno alle quali vernano vicendevol- 
mente a riunirsi e a combattere gli abitatori 
delle campagne. Le nuove dei piccoli vantaggi 
riportati da tali numerose partite erano avida- 
mente ricevute dal popolo e raccontate con 


tutto lo sfoggio della esagerazione meridionale , 
e maravigliosamente giovavano. a rincuorare gli 
animi momentaneamente abbattuti dai sofferti 


rovesci. Quella istessa mobilità d’ immaginazio- 
ne e quello spirito eccessivo d’ indipendenza 
che nociuto avea alle tarde ed incerte opera- 
zioni degli eserciti regolari della Giunta , assi- 
curavano allora la durata della guerra nazio- 
nale , e ben potea dirsi degli Spagnuoli che se 
era stato facile in principio di vincerli , era 
quasi impossibile di soggiogarli. 

Allorquando ci trasportavamo da una in al- 
tra provincia, vernano tosto le bande nemiche., 
e riordinavano a nome di Ferdinando VII i paesi 
che abbandonato avevamo , come se mai più 
noi non vi fossimo dovuti tornare , e severa- 


mente punivano chiunque mostrato avesse qual- 
che zelo pei Francesi. Quindi avveniva che il 
terrore delle armi nostre non ci assicurava 


giammai influenza veruna intorno di noi. 1 ne- 
mici erano sparsi per ogni dove , i vari punti 
occupati da noi erano tutti più o meno minac- 
ciati ; le nostre truppe vittoriose , ma troppo 
«parse per conservare le conquiste , trovavansi 
da Irun fino a Cadice in uuo stato di continuo 


blocco , e non eravamo in realtà padroni che 
della sola terra che avevamo sotto i piedi. 
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Le guarnigioni francesi lasciate nelle strade 
militari per teuer in freno il paese , essendo 
attaccate senza riposo , erano state costrette 
per lor sicurezza a farsi delle piccole cittadelle 
con risarcire castelli rovinati , posti su qual- 
che altura. Questi castelli talvolta erano gli 
avanzi delle rocche inalzate già dai Romani o 
dai Mori per 1’ oggetto istesso molti secoli in- 
nanzi. Nella pianura i posti di corrispondenza 
fortificavano una o più case all’ ingresso dei 
villaggi , per esservi tranquilli nel corso della 
notte , o per rinchiudervisi quando erano mi- 
nacciati. Non sempre ardivano i fazionari di 
rimaner fuori del recinto fortificato per paura 
d’ esser presi -, andavano allora a porsi su qual- 
che torre o su dei ponti di tavole costrutti sul 
tetto presso il cammino , per quindi osservare 
ciò che faceasi nella campagna. I soldati francesi 
rinchiusi nelle piccole loro cittadelle , sentiano 
talvolta i suoni gioviali delle chitarre de’ lor 
nemici , i quali festeggiati e bene accolti dagli 
abitanti , veniano a passar le notti nei vicini vil- 

la Sg»* 

Non poteano gli eserciti francesi far venire 
i lor viveri e le lor munizioni se non che sotto 
la scorta di forti distaccamenti , i quali erano 
senza posa inquietati e spesso ancora fatti pri- 
gionieri. Tali distaccamenti incontravano debo- 
lissima resistenza nelle pianure , ma erano co- 
stretti ad aprirsi sempre il sentiero colla forza 
delle armi , tosto che entravano nelle monta- 
gne ; e le giornaliere perdite che faceano in 
qualche parte della Spagna i Francesi per pro- 
curarsi dei viveri^ ed assicurare le loro comu- 
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nicazioni , equivalevano per lo meno a quelle 
che provate avrebbero se essi avesser dovuto 
costantemente lottare con nemici che saputo 
avessero resister loro in ordinata battaglia. 

- I popoli delle Spagne non si lasciarono punto 
scoraggiare dalla durata della guerra. In qual- 
che provincia i contadini erano sempre armati; 
tenevano i bifolchi da uua roano il timon del- 
V aratro e dall’ altra un’ arma ognor pronta che 
da lor sotterravasi all’ avvicinarsi de’ Francesi , 
seppure non si credeano essi pili forti per riu- 
nirsi « combatterli. Accresceasi 1’ animosità loro 
per tutte le vessazioni che i Francesi facean 
loro provare. Le disgrazie alle quali si sotto- 
mettono le altre nazioni , riguardandole come 
inevitabili conseguenze della guerra, erano per 
gli Spagnuoli nuovi soggetti d’ odio e d’ irrita- 
mento. Essi impiegavano per soddisfare i lor 
sentimenti passionati ora la più franca energia, 
ora la più accorta dissimulazione. A somiglianza 
d’ avoltoi intenti alla loro preda, seguitavan da 
lungi le colonne francesi per trucidarne quegli 
individui che stanchi o feriti rimanevano indietro 
marciando. Talvolta facean festa pur anche ai 
soldati francesi al lor primo arrivo, e facean 
di tutto per ubbriacarli, affine di gettarli in una 
sicurezza mille volte più perigliosa dei rischi 
della battaglia. Chiamavan eglino allora i lor 
miliziotti , e loro indicavano io tempo di notte 
le case ove i nostri soldati eransi imprudente- 
mente dispersi. (Quando altri Francesi andavano 
poscia a vendicar la morte de’ loro commilitoni, 
gli abitanti fuggivano , nè più trovavansi in tali 
villaggi se non abitazioni deserte , sulle* quali 
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esercitar non poteano altro che una vendetta a 
sè stessi pregiudicevole , imperocché non po- 
teansi distruggere case anche vuote senza di- 
struggere eziandio i propri asili. 

Allorché arrivavano in forza i nostri distac- 
camenti in qualche borgo della Biscaglia o della 
Navarra , gli alcaldi , le donne e i bambini ci 
si faceano incontro, come se fossimo stati con 
essi in una profonda pace. Altro non si sentia 
che il rumor dei martelli dei magnani ; ma 
subito dopo la nostra partenza cessavano i la- 
vori, e gli abitanti riprendean le armi per venire 
a molestare i nostri distaccamenti nelle rupi e ad 
attaccare le nostre retroguardie. Questa guerra, 
in cui non vi avea alcun oggetto determinato 
sul quale potesse 1’ immaginazion riposarsi , 
raffreddava ILardor del soldato e stancava la 
sua pazienza. 

Non poteano i Francesi mantenersi in Ispagna 
se non che per mezzo del terrore ; erano con- 
tinuamente nella necessità di punire l’ innocente 
insieme col colpevole, di vendicarsi del potente 
sul debole. Era il saccheggio divenuto indispen- 
sabile per esistere ; questi ladronecci , conse- 
guenza della inimicizia de’ popoli e dell’ ingiu- 
stizia della- causa per la quale i Francesi bat- 
teansi , pregiudicavano assai al morale dell’ e- 
sercito , ed urtavano -fino- dalle sue fondamenta 
la militare disciplina, senza della quale le truppe 
regolate non sono mai nè forti nè imponenti. 

Essendo io ritornato in Francia a fine di porre 
a numero il mio squadrone che era stato quasi 
intieramente distrutto durante la guerra , feci 
ritorno in Ispagna verso la fine dell’ anno ì 809 
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conducendo al mio reggimento un diètaccamento 
di ottanta usseri. Credeasi nell’ interno della 
Francia «all’ autorità delle gazzette , che gl’ In- 
glesi, rientrati nel Portogallo dopo la battaglia 
di Talavera, altro più non aspettassero che un 
buon vento per rimbarcarsi; che i paesi con- 
quistati fossero già da lungo tempo sommessi 
al re Giuseppe , e che gli eserciti francesi , 
tranquilli e beu acquartierati, altra occupazione 
ormai non avessero che quella di distruggere 
alcune bande d’ avventurieri che saccheggiavano 
e taglieggiavano i pacifici abitanti. 

Ci riunimmo in Bajonna a parecchi altri di- 
staccamenti di cavalleria leggiera, e traversammo 
la Bidassoa per andare a riposarci ad Irun. 
Fransi adunati molti di quegli abitanti di ogni 
età alle porte della città per farsi spettatori del 
nostro arrivo, e ci seguitarono dipoi per qualche 
tempo con aria di curiosità' somma; nou sa- 
pevamo allora , e fummo poscia informati che 
gli abitanti d’ Irun come pure quelli delle altre 
città frontiere tenevano un esatto computo di 
tutti i Francesi che entravano in Ispagua e di 
quei che feriti ne uscivano, e che dietro tali 
rapporti le bande e le quadriglie spagnuole diri- 
gevano le loro operazioni. 

Tutti i distaccamenti che , siccome facevamo 
noi, andavano a rinforzare i diversi corpi dell’e- 
sercito di Spagna, ricevettero l’ordine di riunirsi 
nelle città di Vittoria e di Miranda per andare ad 
una spedizione contro gl’ insorgenti spagnuoli 
della Navarra e della Rioca. Il generai Simon 
partì infatti da Vittoria il di 1 3 dicembre con 
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mille dugento uomini a fine di recarsi ad occu- 
par Salvatierra ed Allegria. I comandanti delle 
guarnigioni lasciate nelle città della Navarra 
aveano formato delle colonne mobili , e venir 
doveano a riunirsi al corpo del generai Simon, 
dopo aver respinto tutte le partite di nemici 
che incontrate avessero nella lor marcia. Questa 
specie di caccia militare avea per oggetto dì 
distruggere le bande condotte da Mina, il quale 
tenea Pamplona in uno stato di blocco quasi 
continuo , assaltando senza dar mai posa i di- 
staccamenti e i convogli che recavansi all’ eser- 
cito francese d’ Aragona. 

I generali Loison e Solignac si misero in 

marcia il dì 16 da Vittoria e da Miranda, por- 
tandosi simultaneamente per ambedue le sponde 
dell’Ebro sopra Logronio affin di sorprendere 
in questa città il marchese di Porliera. Le nu- 
merose quadriglie di questo capo-avventuriere 
intercettavano le nostre comunicazioni sulla 
strada di Bajona a Madrid , facendo giornal- 
mente delle incursioni fino sulle porte istesse 
di Burgos , Bribiesca , Pancorvo , Miranda e 
Vittoria. - ■ 

II mio distaccamento d’ usseri facea parte 
di un corpo di quattro o cinque mila uomini 
comandato dal generai Loison. I soldati della 
fanteria avean lasciato indietro i loro bagagli e 
perfino i loro sacelli ad oggetto d’ esser più 
lesti a correre sulle montagne. 

Arrivammo a vista di Logronio il dì 17 a 
quattr’ ore dopo mezzogiorno , e nel tempo 
istesso presentaronsi per altra parte davanti a 
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questa città le truppe del generai Solignac. 
Occuparono esse immediatamente le porte e gli 
sbocchi i quali sono sulla riva dritta dell’ Ebro, 
mentre noi c’ impadronivamo del ponte che 
conduce alla riva opposta di questo fiume. Gi 
lusingammo un momento d’ aver accerchiata la 
quadriglia in Logronio , ma con nostra grau 
maraviglia entrammo ben tosto in quella città 
senza aver avuto occasione di sparare un sol 
colpo di fucile. Fino dalla mattina era stato 
avvertito il marchese di Porliere della nostra 
marcia combinata , e s’ era posto in salvo per 
istrade traverse negli alti monti della Castiglia. 
Gli abitanti delle città, uomini e donne, si po- 
sero alle finestre per vederci arrivare, facendo 
vedere generalmente su i loro volti il contento 
e la soddisfazione che provavano per esserci 
fuggito di mano il marchese di Portiere, e non 
già sicuramente per rivedere delle truppe fran- 
cesi , giacché ben.sapeano per esperienza che 
noi venivamo a riscuotere le coutribuzioui ar- 
retrate. 

Il dì seguente postosi il Solignac in cerca 
del nemico , incontrò a Najera una piccola 
partita spagnuola che egli inseguì fino alla Cal- 
zada de Santo Domingo , credendo di poter 
arrivare il grosso della bauda; ma era questo 
uno strattagemma del marchese di Porliere 
per farci correre in una direzione tutta op- 
posta a quella che avea egli preso col suo 
piccolo esercito. Il getterai Loison seguitò nel 
dì 19 il generai Solignac a Najera, ove fumino 
costretti a fermarci per due iutieri giorni per 
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prender nuove informazioni dell’ inimico , di 
cui avevamo perduta affatto la traccia. 

Seppesi finalmente il dì ai che il marchese 
di Porliere avea presa la via di Soto. Questa 
città situata su i monti era il soggiorno di una 
Giunta provinciale, e racchiudeva dentro di sè 
magazzini d’ armi, di munizioni e d’ oggetti di 
vestiario. Ci mettemmo di nuovo ad inseguire 
i nemici risalendo il Najerillp. La divisione dei 
generai Loison andò a passar alcune ore della 
notte in un villaggio situato alla falda di alti 
monti distante dieci leghe a mezzogiorno da 
Soto. Un corpo distaccato , composto deh mio 
distaccamento di usseri , di centocinquanta lan- 
cieri pollacchi e di dugento, volteggiatori, conti- 
nuò a dar dietro all’ inimico ; ed io fui desti- 
nato a guidare il suo cammino con una van- 
guardia di venticinque ussari. 

Passammo per angusti e difficili sentieri , in 
mezzo alle nevi , ed allo spuntar del sole arri- 
vammo la retroguardia nemica sulla quale fa- 
cemmo alcuni prigionieri. Ci fermammo molte 
ore , tanto per rinfrescare i nostri cavalli , 
quanto per dar tempo al generai Loison di 
avvicinarsi a noi. A mezzogioruo ci rimettemmo 
jn cammino sulla sponda sinistra d' un fiumi- 
èello che discende verso Soto. 

Scorgeansi sulle cime più alte dei monti , 
alla nostra diritta, contadini che fuggivano coi 
loro bestiami e drappelli di gente a cavallo 
lasciati in osservazione su delle alture , i quali 
metteansi uno dietro 1’ altro a galoppo tosto 
che ci ‘ vedeano. 1 curati e gli alcaldi dei caso- 
lari per dove passavamo ci portavano con zelo 
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falsamente caritatevole qualche cosa da rinfre 
scarci , affiue di ritardar con ciò la nostra 
marcia. Di cinquanta o sessanta contadini d’ ogni 
età da me interrogati in diversi luoghi , non 
ne fu pur uno che non cercasse d’ ingannarci 
con dire che non avean veduto le bande, e che 
assolutamente non erano in Soto. Per altro i 
cavalli morti di stanchezza che incontravamo 
quasi ad ogni passo abbandonati sulla strada 
coi loro equipaggi , ci faceauo chiara testimo- 
nianza di tutto il contrario. 

Giunti che fummo ad un quarto di lega da 
Soto*, ci trovammo tutto ad un tratto salutati 
da una scarica di trenta o quaranta fucilate, e 
vedemmo dei contadini armati sbucare tra 
le rupi dietro le quali eransi posti in agguato; 
e scendere di tutta corsa il monte alla volta di 
Soto. Noi facemmo alto per aspettare la fanteria 
ed il maggiore che ci comandava. Non poten- 
dosi trovar luogo comodo per ischierarci in 
battaglia su quell’ altura , restammo in fila nel 
sentiero angusto pel quale eravamo venuti. 

Soto è posto in fondo ad una stretta valle 
tagliata da un torrente ; dall’ altro lato della 
città s’ innalza un monte molto scosceso , nel 
£anco di cui è stata scavata una via tortuosa , 
per la quale vedevamo noi le bande spagnuole 
effettuare la loro ritirata. Marciavano alla loro 
testa i magistrati della Giunta di Soto , ed uu 
gran numero di preti coperti di neri mantelli , 
e già erano vicinissimi ad arrivare in cima al 
monte. Seguiano lor dietro il tesoro e il ba- 
gaglio caricati su dei muli attaccati in fila un 
dietro 1’ altro. Ne ventano poi alcuni soldati in 
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uniforme ed un gran uuuiero di contadini armati 
di schioppi che marciavano senza osservare alcun 
ordine ; una folla immensa di abitanti di ogni 
sesso ed età affrettavasi ad uscir dalla città 
alla rinfusa cogli armati. L’ agitazione di questa 
moltitudine di gente che arrampicavasi sulle 
alture per diversi andirivieni, offriva allo sguardo 
uno spettacolo assai pittoresco. • 

. Fu pieno il disordine tra gli Spagnuoli tosto 
che si avvidero di noi, ed accelerarono da prima 
la lor marcia ; ma véggendo in seguito esser 
noi un piccolo corpo di vanguardia , si ricon- 
fortarono, e tutta la pendice del monte risuonò 
ben tosto de’ lor gridi prolungati e gutturali. 
Quelli che ci erano più vicini si fermarono e 
si posero su dei massi donde pigliavanci di 
mira co’ loro fucili, e scaricandoli sopra di noi, 
ci facean sentire queste parole mescolate con 
mille ingiurie : Fenice , venite , se vi dà /’ animo , 
a veder più da vicino i fuorusciti. Così infatti 
appellavansi dai nostri soldati a cagione della 
loro foggia disordinata di combattere. Eran essi 
separati da noi per mezzo d’ un burrone di tre 
o quattrocento piedi di profondità , in fondo 
di cui scorre il fiumicello. 

Il marchese di Porliere per sostenere la sua 
ritirata lasciò una compagnia di gente a cavallo 
avanti alla porta per dove avremmo noi dovuto 
entrare in Soto , e postò a poca distanza e 
dall’ altra parte del Rio quattro in cinquecento 
uomini di fanteria su certi scogli e terrapieni 
che dominano la città. Poteano costoro ritirarsi 
in ogni caso all’ avvicinarsi di noi, senza correr 
rischio veruno , dopo averci fatto molto male. 
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Il maggiore del vigesimosesto reggimento di 
linea che era il nostro comandante, giudicò la 
posizione del nemico esser inattaccabile di fronte, 
e risolvè di girarla. A tal effetto centocinquanta 
de’ nostri volteggiatori discesero nel burrone. 


passarono a guado sotto i nostri occhi il tor- 
rente , e arrampicaronsi quindi con gran pena 
sull’ opposto monte, e barattaronsi per qualche 
tempo delle fucilate coi nemici senza guadagnar 


terreno. Ma cominciando a poco a poco a man* 


car loro le munizioni , si ritirarono presso una 
piccola ■ cappella in cima al monte, donde spe- 
dirono due dei loro ad informarci della situa- 


zione in cui mrovavansi. I gridi allora, le ingiu- 
rie e le moschettate degli Spagnuoli raddoppia- 
rono , essendosi accorti che i nostri volteggia- 
tori aveano fatto chiederci ajnto e che noi non 
potevamo mandarne loro. 

Si avanzò perfino a mezzo tiro di fucile il 
capitanò della cavalleria nemica avanti alla 
truppa che comandava , e si mise a provocar 
con ingiurie 1* uffiziale che conducea la van- 
guardia degli usseri francesi. Quel capitano 
facea caracollare in mille guise il suo cavallo, e 
menava a dritto e a rovescio dei colpi al vento 
colla- sua sciabola per far vedere che sapea ben 
maneggiarla. L’ uffiziale degli usseri si pose ad 
osservarlo da principio con molta Freddezza $ 
ma impazientito poscia dalle sue millanterie e 
dagli urli degli Spagnuoli che gli erano in faccia, 
la tracotanza de’ quali andava sempre aumen- 
tando , discese egli solo il sentiero angusto e 
precipitoso che couduceva alla vicina città. Ma 
lo Spagnuolo .voltò di briglia quando 1’ uffiziale 
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fu giuuto a pochi passi da lui, e se ne rientrò 
tranquillamente nelle file de’ suoi. 

Frattanto 1’ inquietudine del maggiore del 
vigesimosesto reggimento diveniva ogni mo- 
mento più grande ; il generale Loison ancora 
non vedeasi, e la notte s’ avvicinava. Più non 
sentivasi tirar colpi sulla sommità dell’ opposto 
monte , nè alcuna nuova riceveasi de’ nostri 
volteggiatori. 

Giunta finalmente la notte, sentimmo il tam- 
buro degli Spagnuoli che batteva come a rac- 
colta , e vedemmo poi il fuoco d’ un fucila- 
mento vivissimo che impegnavasi in fondo alla 
valle tra due truppe che disputavansi il pas- 
saggio del piccolo fiume. Al rumore di quel 
fucilamento 6uccedè ad un tratto il più pro- 
fondo silenzio. • 

La notte e la lontananza aumentando assai 
la nostra incertezza, credemmo che i nostri 
volteggiatori discesi fossero dalla cima del monte 
per raggiungerci attraverso all’ iuimico , e cre- 
demmo che oppressi dal numero , si trovassero 
in estremo pericolo. 11 maggiore che ci coman- 
dava spedì il mio distaccamento in loro soc- 
corso ; ma nell’ entrar che fernmo in città , in- 
contrammo , invece di Spagnuoli , la divisione 
del generale Loison che sfilava. Questa divisione 
indotta in errore dalle guide , avea preso una. 
strada lunghissima ed assai diversa da quella 
che era stata presa da noi. La zuffa che da 
lontano ci era sembrata sì micidiale avea avuto 
luogo tra i nostri volteggiatori che erano effet- 
tivamente scesi dal monte nella città dopo la 
partenza de’ nemici, ed i granatieri della van- 
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guardia del generai Loison. Arrivando queste 
due truppe amiche nel tempo stesso da opposte 
direzioni , si .riconobbero felicemente dopo la 
seconda scarica , e siccome la notte avea lor 
impedito di ben addirizzar i lor colpi ,■ non 
perdettero esse che un sol uomo per parte. 

La città di Soto era stata abbandonata da’ 
propri abitanti ; onde beu tosto si senti risuo- 
nar F aria di sordi gridi de’ soldati che , scor- 
rendo per quelle strade anguste, atterravano a 
raddoppiati colpi le porte delle case per procu- 
rarsi nutrimento ed alloggio. In mezzo a tutti 
questi confusi rumori moltiplicati all’ infinito 
dagli echi de’ monti vicini, si sentivau le strida 
di una femmina demente , la quale con uqa 
voce più che umana non cessò mai per tutta 
quanta la notte di chiamare a soccorso. Essendo! 
Stata lasciata nello spedale della città alla par- 
tenza degli abitanti , ella era stata vivamente 
colpita del moto per lei nuovo che osservava 
per le vie , attraverso le inferriate della camera 
ov’ era rinchiusa. Iunalzavasi questa voce in 
mezzo al tumulto , come se fosse stata essa 
1’ organo di tutta la popolazione che ne era 
fuggita. Manifestossi bea presto uu incendio 
sull’ altura , sentimmo scrosciar con gran fra- 
casso dei muri , e poco dopo una forte esplo- 
sione , e vedemmo saltar in aria i pezzi infiam- 
mati di un edilizio. Erasi appiccato il fuoco ad 
alcu ne casse di cartucce che i nemici , non 
potendole portar via, nascoste aveano sotto la 
paglia. ' ... 

Sui levar del sole noi lasciammo Soto , e 
seguimmo tuttavia per due altri giorui e una 
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notte le tracce di Porliere sopra Manilla • 
Cervera. Disperando poscia di poterlo giammai 
combattere, prendemmo i nostri alloggiamenti 
nel borgo, d’ Arriedo , e ritornammo quindi a 
Logranio. 

Il generai Simon nou riuscì punto meglio di 
noi in Navarra nella sua spedizione contro Mina. 
Questo capo di avventurieri, attaccato il di 19 
ad Estella , e il ao a Puente della Reyna , 
disperse le sue bande, e sfuggì in tal guisa alle 
truppe che da ogni parte marciavano contro di 
lui. Mina raccolse poi nuovamente le sue bande 
subito dopo la partenza del generai Simon, nel 
tempo stesso che il marchese di Porliere, scac- 
ciato dai monti della Castiglia , se ne tornò, 
indietro , e si gettò su quelli delle Asturie. Ei 
non era pervenuto a perdere trenta uomini iu 
questa ritirata, nella quale era stato inseguito 
da corpi di truppe quattro volte per lo meno 
superiori a quello da lui comandato. 

Rilevasi dai rapporti dei comandanti francesi 
a questa medesima epoca , che in tutte le altre 
province della Spagna occupate dai Francesi 
esistevano corpi di bande simili a quelli di 
Porliere e di Mina. Faceauo queste un male 
incalcolaJbile alle nostre armate , ed era impos- 
sibile il distruggerle. Inseguite senza possa , 
spesse volte disperse , vedeansi sempre di bel 
nuovo riunirsi, e ricominciare le- loro incursioni. 

Restammo quasi per uu iutiero mese nella 
provincia della Rioca, mentre il generai Loisou 
levava le contribuzioni arretrate; quiudi ripren- 
demmo poscia la strada di Rurgos per andar 
a raggiungere il nostro reggimento nell’ Auda- 
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lusia. Si giunse a Madrid il dì a 5 gennajo ; si 
restò cinque giorni in un villaggio vicino a 
questa capitale per aspettarvi un distaccamento 
del nostro reggimento medesimo che venia di-» 
rettamente di Francia con bagagli, denaro ed 
un gran numero di cavalli di rimonta. Arrivato 
questo distaccamento , un ajutante maggiore, a 
cui erane stata affidata la condotta , prese il 
comando della nostra colonua d’ usseri , e tra- 
versata la Mancia, ci portammo sollecitamente 
a Santa Cruz , borgo situato alle falde della 
Sierra-Morerta. Queste montagne che separauo 
la Mancia dall' Andalusia, sono abitate da coloni 
che il conte d’ Olivades venir fece nel 1781 da 
diverse partì della Germania. I vecchi più attem» 
pati di tali colonie ci seguitavano a piede per 
delle ore intiere , per avere ancora prima di 
morire la gran consolazione di parlare la lor 
lingua materna con quei tra i nostri usseri che 
eran nativi tedeschi.- 

Subito che si è giunti sul rovescio di queste 
inontagne , si è in Andalusia. Provasi allora 
una differenza sensibilissima nel calore dell' at- 
mosfera , e la magnificenza delle campagne che 
quindi vi si presentano allo sguardo, forma un 
grati contrusto rolla sterilità della montagna 
nera , ossia Sierra-Moretia , d' onde si viene. 
Erano i coltivatori occupati alle raccolte delle 
olive j e la campagna avea qui verso la fin 
delP inverno quell’ aspetto ridente e animato 
che non vedesi negli altri paesi più settentrio- 
nali , se non se nel tempo delle messi e delle 
Vendemmie. 

* Avevamo alla sinistra il monte del regno di 
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Jaeu, e dittingueansi da lontano le cime sempre 
coperte, di neve della Sierra-Nevada di Granata» 
Sono state queste cime l* ultimo asilo -dei Mori 
prima della intiera loro espulsione dalla Spagna. 

Passava la strada maestra fra lunghe pianta» 
gioiti d’ ulivi , all’ ombra protettrice de’ quali 
«crescevano alternativamente il frumento e la 
»vite. Sono i campi tutti circondati di siepi 
*T allori le foglie de’ quali sono , aguzze come 
lance , ed i minuti steli a’ innalzano perpendico- 
larmente all’altezza degli . alberi. Vedeausi di 
distanza in distanza dietro ie abitazioni folti 
.boschetti d’ aranci , e nei terreni non coltivali 
sulle sponde dei ruscelli, dei lauri a fiori bianchi 
e rosati, che in quel tempo fiorivano. Scorgersi 
parimente a quando a quando delle, vecchie 
.palme che si custodivano dai parrochi negli 
.orti loro per distribuirne i rami la domenica 
dell’ Olivo. ", •- •' - ; i ! .. ..ir: >| 

Noi camminavamo or sull’ una or sull’ altra 
riva del Guadalquivir , a seconda -dei > diversi 
giri che fa questo fiume > tra Andoujasi.e.Coq- 
dova. Meno pittoresco è il paese a misura che 
•ai va avanzando verso Siviglia. Si traversa tal- 
volta pianure di Liade per molte leghe d’ esten- 
sione , senza incontrare nè case nè alberi , , e 
talvolta . eziandio terreni immensi lasciati incólti, 
ove si vedono pascolare numerosissime greggie. 
, È 1’ Andalusia senza contrasto di sua natura 
il paese più ricco e più fertile della Spagna. 
Avvi un proverbio nelle Castiglie e nella Maucia 
.che dice che l’ acqua sola del Guadalquivir ingrassa 
d cavalli più che non fa l’ orzo negli altri paesi. 
Il pane dell’ Andalusia passa pel più bianco, « 
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squisito di- tatto» il' * móndo y ■ - e; 1» olive sono 
d’ una grossezza sconosciuta altrove. Tanto è 
sepeuo' e puro il cieló deli’ Andalusia, che vi si 
pu& dormir quasi tttft© T anno all’aria aperta; 
si vedono *« tempo d' estate , e talvolta pur 
nell’ inverno persene che dormono la notte sotto 
i loggia ti ì, Avvi un gran .numero d’ individui 
;qon troppo agiati , i quaU'i vaiino vìaggiaudo 
senza darsi' pensiero' di 1 cercarsi un allòggio per 
la ser»: ; portano essi eon loro i viveri necessari, 
•Ovvero li comprano da donne che ne tengono 
provvisione pei passaggieri, esponendoli su degli 
•calda-vivande all’ ingresso delle città grandi o 
sulle pubbliche piazze. Punto tìon si occupano 
i poveri, come nei paesi del nord , d’ aver una 
casa per soggiornarvi , -si curano bensì d’ aver 
un buon ferraiuolo che li difenda in estate contro 
T immediato contatto dei raggi solari, «o contro 
le piogge in tempo d’ inveruo. ■ v *»■» 

In Andalusia più ancora 'che nelle altre pro- 
vince della penisola s’ incontrano quasi ad ogni 
passatelle 'tracce, © delle memorie degli Arabi, 
ed> è questo singolàr miscuglio dei costumi e 
degli usi d ? Oriente eoi costumi e cogli usi cri- 
•tiani ciò che particolarmente distingue gii 
Spalinoli da tutti gli altri popoli dell’ Europa. 

Le case delle città sonc^ quasi tutte costruite 
alla moresca; hanno esse nell’ interno una corte 
lastricata con grandi pietre schiacciate, in mezzo 
alla quale havvi un bacino d’ onde zampillano 
dei getti d’acqua che cobtinua mente. rinfrescano 
T aria ; tale bacino è ombreggiato da cipressi 
o da cedri. Sono talvolta rivestiti i muri da 
Spalliere d’ aranci-, e questi alberi presentano 
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pel- lutto -il corso dell’ anno delle foglie, dei 
fiori o dei frutti. Per mezzo della corte hanno 
comunicazione tra essi i vàri quartieri della casa. 
Havvi d’ ordinario un portico interno dal lato 
della porta che dà sulla strada. Negli antichi 
palazzi dei gran signori- e dei te Mori , come 
nell’ Alhainbra di Granata >. queste cotti sono 
circondate di peristili o! di portici, le Strette e 
numerose arcate.de’ quali.. vengono sostenute da 
sottili colonne sceltissime ; mentre le case ordi- 
narie hanno una sola corte interna molto sem- 
plice che in uno degli angoli tiene una cisterna 
a cui fa.omhrà una graii piatita di cedro. Una 
specie di: brocca o di secchia , ove si pone in 
fresco : F, acqua , sta sospesa ordinariamente vi- 
cino alla , porta di: queste , case , in quei luoghi 
ove .passa qualche corrente d’ acqua. Questo 
brocche Vengono denominate alcarazas , ed il 
lor nome puramente arabo indica abbastanza 
che esse sono state portate in Ispagna dai Mori, 
r Nel recinto istesso della cattedrale di Gordova 
vi è una di queste corri allo scoperto, la quale 
come quelle delle case particolari è adombrata 
dai cipressi e dai cedri, e racchiude dei bacini 
ove 1’ acqua continuamente rinnovasi per mezzo, 
di zampilli perpeùdiéólarL Quando si entra nella 
parte i consacrata della mezguita o moschea ( è 
questo il nome cui tale tempio conserva non 
meno oggidì ) si rimane colpiti di maraviglia al. 
vedere tanta moltiplicità di colonne di marmo 
di . vari colori. Queste colonne sono disposte 
io file paralelle assai vicine una all’ altra , e 
sostengono una specie d’arcate sulle quali posa 
un soffitto di legno. ; Una tal moltitudine di 
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colonne che diramansi in arcate ha quàlcfté 
idea d’ una foresta immensa di palme , i rami 
delle quali regolarmente curvati , vengono a 
toccarsi piegandosi. - | ; 1 

La cappella ove conservavasi il libro della 
legge è attualmente sotto 1* invocazione di San 
Pietro. In mezzo a questa moschea mussulmana 
è stato fabbricato un altare per dirvi la messa, 
ed un coro ove i canonici vengono a cantar 
l’uffizio; e così è divenuta oggigiorno un tempio - 
cristiano. Trasformazioni di tal sorta incon- 
transi continuamente in Ispagna, C rammentano 
il trionfo del cristianesimo su 1’ islamismo. 

Allevano gli Audaiusiani numerosissime greg- 
gie che essi fanno passare alla pianura in tempo 
d’ inverno, e mandano poi nell* estate a cercarsi’ 
il pascolo sulle cime dei .monti. L’ usanza di 
queste grandi trasmigrazioni d** armenti in tutti 
gli anni e ad epoche determinate viene eésa 
pur dall’ Arabia , ove è antichissima. 

In alcune parti della Spagna, ad Aranjuez, a 
Cordova , in Estremadurà , e principalmente in 
Andalusia , sulle rive , di qualche fiume , in 
mezzo- a montagne incolte e deserte , sonovi 
delle grandi razze, nelle quali allevasi un gran 
numero di cavalli *’ > che liberi dal freno degli 
uomini non esistono, che per sè stessi in uno 
stato quasi selvaggio. Un marchio di' cui- s’ im- 
prontano appena nati con un’ ferro rovente sul 
piano dell’ anca serve k- far riconoscere la razza 
d’ onde provengono , ed il proprietario cui 
spettano. Una fune applicata ai lor piedr .d* a- 
Vanti modera' Ordinariamente la natia loro im- 
petuosità, -tal impedisce^ loro di estender troppo- 
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óltre le vagabonde loro coree-, e di fare delle 
irruzioni fino nei terreni coltivati. Ne' tempi di 
guerra e di turbolenze ne’ quali viveaei , gli 
abitanti scioglievano i oavalli dagl’ impacci abi- 
tuali , per fargli scappare onde non cadessero 
nelle nostre mani ; cosicché vedevamo talvolta 
questi animali andar errando nelle pasture avanti 
ai nostri campi di cavalleria , disperdersi , riu- 
nirsi in truppe , formar talvolta naturalmente 
degli squadroni , come se avesseso voluto imi- 
tare i nostri movimenti , ovvero avanzarsi in 
lunghe file .ad ore determinate verso i fiumi 
per andar ad estinguer la loro sete. Sovente 
ancora, arrivando tutto ad un tratto su qualche 
altura, in mezzo a rade foreste di verdi quercie, 
riscontravamo un branco di questi cavalli sel- 
vatici , e potevamo , tenendoci ad una certa 
distanza , studiare tutto il fare di èssi senza 
punto turbare la loro tranquillità. Tosto che ai 
trovavan sorpresi da qualche improvviso rumore 
cercavano con gran premura di raccogliersi in- 
sieme , si sentivano chiamarsi , rispondersi per 
mezzo di nitriti, i quali, ripetuti dagli echi all’in- 
torno, imitavano in qualche guisa i suoni conci- 
tati delle trombe. 

, Cinquanta o sessanta cavalle seguitate dai 
loro poledri formano una banda, e si riuniscono 
sótto gli ordini d’ano dei più bravi stalloni. 
Unicamente occupate della cara de’ loro lattoni, 
seguitano esse da per tutto I' intrepido lor duce 
e su lui riposano per ciò che riguarda la cura 
di condurle. Non ha egli altri dritti per gover- 
narle «e non quelli che la sua bellezza e 
la sua forza gli hanno acquistato, come pure 
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la rimembranza delle molte sue imprese, e degli 
avversari da lui vinti tutte le volte che un furor 
geioso lo ha spinto a combattere un temerario 
rivale che ardia disputarli il suo impero. Vien 
talvolta a suscitarsi uuo spavento improv- 
viso nella truppa dei cavalli , al momento in cui 
•onosi assopiti , dopo di essersi dispersi nel 
più folto delie foreste per passarvi le ore ar- 
denti del mezzogiorno ? Ed ecco il Te della 
banda, che sta ognor vigilante, levarsi ad un trat- 
to, e far risuonat l’aria dei suoi maschi; nitriti. 
Le cavalle allora e i poledri di ogni età da ogni 
parte rispoudono alla voce del lor condottiero, 
e corrono come a schierarsi sotto i suoi ordini. 
Quando i cavalli selvaggi si veggono inseguiti da 
uomini montati sopra altri cavalli già domi, essi 
dannosi alla fuga in un batter d occhio pei monti; 
nulla è capace di rallentare la rapida lor corsa , 
nè le rocce, nè gli sterpi, nè i precipizi. Il 
capo che gli precede comunica loro tutto/ l’ar- 
dore che 1’ anima, e col proprio esempio ispira 
loro coraggio a sormontar ogui ostacolo. È fa- 
cile il riconoscerlo alla sua testa elevata e su- 
perba, alla folta ed ondeggiante criniera «he 
gli adorna il maestoso collo, e che fino al piede 
gli scende allorché stasséne fermo er tranquillo ; 
la sua coda che nobilmente si rileva in forma 
di ventaglio, affinchè non venga 1’ estremità di 
essa a strascinar per la terra , serve iu certa 
guisa di bandiera alla truppa che il va seguendo. 

Discendono i cavalli d’ Andalusia dalle ' razze 
generose che gli Arabi condussero già con loro, 
e quelle distinzioni mcdesiihe che fansi in Ara- 
bia per le schiatte di puro e uobil sangue , 
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esistono altresì in Ispagna. Il cavallo andalu- 
siano è fiero, vivo e docile; il suon della trom- 
ba è per lai gratissimo ed eccitante, nè punto 
r atterrisce il fumo e il fragor della polvere da 
fuoco ; è desso sensibilissimo alla voce ed alle 
carézze , perlochè quand' egli è oppresso dall* 
stanchezza , il suo padrone , lungi dal batterlo^ 
dolcemente il palpa e gli dà coraggio. Ripren- 
de allora il cavallo nuova forza , e fa talvolt* 
per emulazione e per piacere al suo condot- 
tiero ciò che non avrian mai potuto ottener* 
la sferza e gli sproni. 

; Conducevansi da noi sovente al nostro sé- 
guito alcuni contadini spagnuoli che portavano 
bagagli, viveri e munizioni su i loro cavalli a 
muli. Osservai un giorno uno di costoro, dopo 
un lungo discorso al suo cavallo che non po- 
tea più camminare, accostarsi all’ orecchio del- 
1’ animale, e sentii dirgli sottovoce, ma con gran 
vivacità, come per risparmiargli un affronto in 
faccia di tutti : bada bene che non ti veggano» 
Un ragazzo diceva nel tempo stesso al suo 
asino , battendolo a più potere : maledetta la 
madre che t' ha generato ! Gli. asini sono trat- 
tati più duramente che i cavalli , perchè non 
si suppongono troppo sensibili al puuto d’onore. 

Si viaggia in Ispagna comunemente a cavallo, 
ed in alcune province si fanno tuttora i tra- 
sporti a, schiena di muli, imperciocché le bell* 
strade maestre che traversano la Spagna sono 
modernissime. Le strade interne delle antiche 
città sono torte ed anguste , e; ben si vede 
che queste strade di costruzione moresca non 
fono fatte per delle vetture. Le locande del- 
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cezione di quelle aperte dagl' Italiani in alcuna 
delle città grandi, altro non sono che vasti 
ospizj , dirò così , da carovane , ove soltanto 
ritrovasi un po’ d’ alloggio , ed un posto pei 
cavalli ed i muli , essendo i viaggiatori obbli- 
gati a portarsi con loro i viveri necessari , ed 
a coricarsi snlle coperte de’ loro cavalli. Viag- 
giano gli abitanti del paese in piccole carovane, 
subito che debbono discostarsi dalle vie più 
frequentate , e portauo dei fucili attaccati al- 
l' arcione delle loro selle per paura d’ essere 
spogliati dai contrabbandieri, che numerosissimi 
sono nei monti del regno di Granata , ed in 
quelli chè trovatisi nelle coste meridionali tra 
Malaga e Cadice. In qualche parte della Spa- 
gua e dell’ Andalusia in particolare -, la -gente 
di campagna e specialmente i garzoni degli 
agricoltori dormono distesi su delle stuoie che 
essi fanno a rotoli e trasportano alcune volte 
seco loro. Un tal uso dell’ Oriente spiega per 
avventura quelle parole del Redentore al para- 
litico : Tollc lectum tuum et ambula. 

Le donne del volgo seggono ancora, all’usanza 
moresca , su delle stuoie di giunco circolari , 
ed in alcuni conventi della Spagna ove gli an- 
tichi costumi sono stati trasmessi senza altera- 
zióne , le mònache serbano tuttavia l’usanza di 
•tare a seder come i Turchi , senza sapere 
che tale usanza è Jor derivata dai nemici della 
fede cristiana. La mantilta, specie di gran velo 
di lana che le donne del popolo portano ordi- 
nariamente nell’ Andalusia , e che talvolta na- 
sconde loro intieramente la faccia, dagli occhi 
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ih fuòri, ha per origine quella pezza di drappo 
ih cui si rinvoltano le femmine orientali quando 
escon di casa. Le danze spagnuole , e princi* 
palmente ; ìe varie specie di fandango , molto si 
rassomigliano alle danze lascive dell’ Oriente ; e 
l'uso ctì ballare suonando le nacchere, come 
pure quello di cantare le sequidillas\ esiste .an- 
cora ai dì nostri tra gli Arabi in Egitto, come 
in Ispagna. Chiamasi anche al giorno d’ oggi 
in Andalusia- vento di Medina un vento infuocato 
che spifa dall’ Oriente, ...... 

<• Oli Andalueiani e gli Spagnuoli in genere 
tono sobri come gli. Orientali , anche in mezzo 
*11’ abbondanza , e ciò per un principio di re- 
ligione , riguardando essi 1* intemperanza come 
un abuso dei doni che Iddio ci fa , e deprez- 
zano altamente coloro che vi si abbandonano. 
Hanno essi il costume di mangiare ogni giorno 
- ài lor pranzi del porco salato. Questa carne 
malsana nelle calde regioni è proibita dalla 
legge santa di tutti i popoli dell’ Oriente, ed è 
loro in abbominio: Ora , al tempo in cui fu la 
Spagna riconquistata dai Cristiani su i Mori , 
prima dell’ espulsione totale di questi popoli 
eranvi in Andalusia molti mussulmani e giudei 
che si erano* convertiti in apparenza soltanto; 
dunque per motivo di potere tra loro ricono- 
scersi , gli Spagnuoli cristiani mangiavano carne 
di maiale, lo che era, se è lecito di così espri- 
mersi , una specie di professione di fede. 

- Trovasi anche oggigiorno una sì màravigliosa 
analogia tra la maniera di far la guerra in al* 
cuna parte -della Spagna, e quella delle diverse 
popolazioni contro le quali hanno combattuto 
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i Francési ,suUe sponde del Nilo , che se iti- 
qualche pagina della storia della campagna 
d’ Egitto si sostituiscono nomi spagnuoli ai nomi, 
arabi , crederebbesi per avventura di udire il 
racconto delle cose accadute in Ispagna. 

Le truppe nazionali e locali , ossiauo le leve* 
in massa degli. Spagnuoli combattono in disor- 
dine,. gettando alte grida. Hanno esse in aperta 
campagna quell' impeto , quella furia mista di 
disperazione e di fanatismo che distingue gli 
Arabi , e spesso altresì , a somiglianza di tali 
popoli, disperano troppo presto deU’/evento , 
e cedono il campo al momento istesso in cui 
«ano per riportar la vittoria; ma quand' esse 
combattono dietro a’ qualche muro o, trincea 4 
mostrano la più' salda e determinata fermezza* 
Fuggivano gli abitanti dell' Egitto nelle gole 
dei monti al di là del deserto; quelli della Spa* 
gna lasciavano le lor case all’ avvicinarsi delle 
nostre truppe, e trasportavano alla montagna gli 
effetti più preziosi. In Ispagna come in Egitto^ 
non poteano i nostri soldati restar indietro po- 
chi passi alle loro colonne, senza esser imme- 
diatamente scannati. Finalmente gli. abitanti della 
Spagna meridionale nutriano uelì’ anima quella 
stessa perseveranza nell’ odio , e ad un tempo 
tjuell' istessa mobilità d’ immaginazione che ca- 
ratterizza i popoli dell’ Oriente. Come questi ri- 
manean eglino scoraggiati al piò picco! rumore 
di qualche sinistro, e non lasciavano mai di 
correre alle , armi alla più lieve speranza di buon 
successo; Gli Spagnuoli, nella guie^ istessa che 
gli Arabi, portavensi spesso contro i- lor pri- 
gionieri agli ultimi eccessi di ferocia e di bar» 
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barie , e talvolta pur anchet esercitavano vèrso 
di essi la più nobile e generosa ospitalità. 

Dopo di aver traversalo Andujar , Cordova, 
Essica e Cannona , noi giungemmo a Siviglia 
-ove ricevemmo ordine dal maresciallo Soult 
d’andar a raggiungere il nostro -reggimento a 
Ronda , città situata à dieci leghe da Gibilterra. 
Eravamo sul bel "principio rimasti r colpiti della 
-profonda tranquillità che reguava nelle pianure 
dell’ Andalusia, spedito, a vemloJa magg or parte 
delle città grandi le loro deputazioni al re Giu* 
seppe; ma questa tranquillità non era che d’ap- 
parenza, uè esisteva fuorché in quei luoghi ove 
ù Francesi aveano numerose guarnigioni : glj 
abitanti dei regni di' Murcia, di Granata, della 
provincia di Ronda , con quelli iuliue di tutte 
le montagne' che traversano ; circondano , e 
toccano da vicino 1- Andalusia , o la separano 
dalla Estremadura e dal Portogallo , aveano 
preso tutti al. tempo stesso le armi. 

Lasciammo Siviglia" il dì t8 di marzo per 
-andar a passar la seguente notte ad Outrera , 
ed il giorno appresso ci recammo a Moron , 
borgo situato alla falda dei monti d; Ronda ; 
gli abitanti di questo borgo stavano appunto 
•per unirsi ai loro Vicini montanari, i quali già 
da lungo tempo levati eransi in massa. La mag- 
gior parte della popolazione di Moron si ra- 
dunò sulla. piazza al momento del nostro arrivo. 
Ci guardavano gli uomini con una espressione 
di furor trattenuto, e pareano seguitar con gli 
occhi i nostri più piccoli movimenti , non più 
i.pei? soddisfare una. semplice, curiosità , ma per 
assuefarsi alla vista di nemici , coi quali pro- 
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poneansi di venir tra poco alle "mani, e di to- 
gliersi in tal guisa quel terrore che ispirar 
suole uri ente sconosciuto , terrore che forte- 
mente agisce sui popoli di calda immaginazione. 
Vedeansi alcune donne vestite di stoffe inglesi, 
sulle quali era alato dipinto’ il ritratto del re 
Ferdinando VII e quelli de’ generali spagnuoli 
che eransi distinti in far la guerra ai Francesi. 
Quando scorgemmo la fermentazione e lo spi- 
rito rivoltoso che regna.va nel borgo, preudem»- 
mo il .partito .d’andar ad alloggiar tutti insieme 
in tre alberghi viciui. Se ci fossimo sparsi per 
passar la notte nelle case particolari, come sa- 
rebbesi potuto fare con tutta sicurezza nella 
pianura, noi saremmo stari probabiimeute nella 
notte tutti quanti trucidati. . ... .•■>.•. 

Non aveasi che un piccolissimo numero di 
uomini in istato di combattere, perchè ci erano 
stati dati a condurre molti cavalli di rimonta ; 
oltre di che noi scortavamo la cassa del reggi- 
mento ed altri effetti che portati erano da asipi 
e muli di requisizione , lo che rendea necessa- 
riamente la nostra marcia lenta e penosa. Non 
vi era in tutto il distaccamento che im sergente 
ed io che fossimo stati altre volte in Ispagna , 
e che sapessimo un poco di spagnuolo. Il ser- 
gente stava sempre coll’ aiutarne maggiore che 
comandavaci , affine di servirgli d’ interprete. 
Ogni giorno io precorrea di una buona ora il 
grosso di nostra truppa nei luoghi ove si do- 
vea dormire , e ordinava le vettovaglie e gli 
alloggi. i * 

Usciti di Moron , entrammo nei monti della 
Ronda per andare a passar la notte ad Olbera. 
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Era io partito , come gli altri giorni , un poco 
«vanti il distaccamento per andare a far pre- 
parar l’occorrente, ed era accompagnato da un 
ussero e da un giovine caporale provvisional- 
mente scelto tra le reclute per far le funzioni 
di foriere. Giunto eh’ io fui a due leghe da 
Moron , picchiai alla porta d’ una fattoria si- 
tuata in montagna ; un uomo d’ età matura 
venne ad aprirmi tremando. Gli chiesi da bere, 
ed ei me lo diede con uno zelo straordinario. 
Seppi dipoi che vi era in questa casa un pic- 
colo posto di cinque contrabbandieri armati che 
•temevano d’ essere scoperti. 

Essendo ben tosto sopraggiunta la vanguardia, 
io temei di non aver più tempo di far prepa- 
rare gli alloggi ed i viveri prima dell’ arrivo 
del distaccamento. Non si poteva audare se 
non che molto adagio, essendo la strada mon- 
tuosa e difficile, ed i nostri cavalli troppo affa- 
ticati da una marcia di parecchi mesi. Diedi 
■dunque a condurre il mio cavallo ad un ussero, 
« salii su quello d’ una guida che si era presa 
a Moron. Partii avanti i miei compagni ed ar- 
rivai soletto alla vista d’ Olbera. Una valle pro- 
fonda e spogliata d’ alberi , ove discendesi per 
un sentiero molto scosceso , mi separava da 
quel borgo situato infra dirupi in vetta d' un 
alto colle che domina tutto il paese. A misura 
che io m’avanzava, i contadini che lavoravano 
i campi vicini, riuniti in bande di otto o dieei, 
«econdo 1* uso del paese , dimaudavansi scam- 
bievolmente 1’ un 1’ altro con gran maraviglia 
qual poteva essere la causa del mio arrivo , e 
lasciavano immediatamente il loro lavoro per 
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Vanirmi dietro. Gli abitanti del villaggio mi 
■fcveano scortato da molto tempo, e si recavano 
in falla sopra le più alte balze per osservarmi. 
Incominciai allóra a temere che non vi fosser 
Francesi in Olbera, conforme aveva prima cre- 
duto; onde mi fermai in fondo alia valle atto- 
nito dell’ agitazione sempre crescente eh* io an- 
dava osservando. Esitai un momento^se doveva 
o no tornarmene indietro; ma ri&olsi finalmente 
di avanzarmi di nuovo ad ogni rischio: il mio 
cavallo era spossato dalla corsa già fatta, e la 
via che avrei dovuto rifare era sommameqte aspra 
e malagevole. D’altronde io mi vedea seguitato 
molto da vicino da una truppa di villani ar- 
mati di vanghe , i quali . avendomi indi a poco 
raggiuntò mi si posero attorno , e mi doman- 
darono di qual provincia io era , ove andava , 
e quai novelle apportava. Io capii subito da tali 
interrogazioni che essi mi prendeano per uno 
al servizio di Spagna ; . il mio uniforme scuro 
era la causa del loro errore. Mi guardai bene 
dal disingannarli, non sapendo s’io potea farlo 
senza porre a repentaglio la mia vita. Sperai 
di guadagnar tempo sino all’arrivo del mio di- 
staccamento , lasciando credere a quei villani 
eh’ io era un uffiziale svizzero al servizio della 
Giunta , e che andava a Gibilterra ; aggiunsi 
di più per metterli • di buon umore che U mar- 
chese della Romana avea riportata di fresco 
una gran vittoria' presso Badajoz. Ricevè quella 
gente una tal nuova con molta avidità , ripe- 
tendosela 1’ uno all’ altro , e caricando di mille 
imprecazioni i Francesi , io che mi diede una 
ben trista idea della sorte che atteudeami , se 
mai veniva ad esser riconosciuto. 
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Dimandai ancor io in contraccambio a color# 
che mi attorniavano se nel loro villaggio ve ne 
erano punto di quei maledetti Francesi, e seppi 
che il re Giuseppe era stato respinto da Gau- 
cin con tutte le sue guardie , che egli avea la- 
sciato Ronda da parecchi giorni , e che quella 
città dovea esser già occupata da diecimila 
montanari. Ronda era il luogo appunto ove 
noi raggiunger dovevamo il nostro reggimento; 
dimodoché se questa città fosse effettivamente 
caduta in poter dei nemici, il nostro distacca- 
mento sarebbe stato intieramente distrutto tra 
quelle montagne. I paesani si fermarono per bere 
vicino ad una fonte che è sulla strada , ed io 
continuai a salir solo su quel colle già mentovato. 

Vidi poco dopo cinque uomini armati e ve- 
stiti come soldati, i quali si sforzavano di pas- 
sarmi innanzi per una via traversa , ed infatti 
entrarono prima di me in Olbera. Avendo io 
sentito subito nella terra un gran clamore, non 
dubitai che questi cinque uomini non fosscr 
venuti a portar 1’ avviso dell’ arrivo prossimo 
del mio distaccamento, e che io non fossi stato 
da essi scoperto per un uffìziale francese. Io 
mi fermai di nuovo , bilanciando se doveva o 
no avanzarmi. Frattanto la gente, che stava os- 
«ervandomi vedendo la mia incertezza , rad- 
doppiava i suoi gridi. Era venuto gran nu-\ 
mero di donne sopra un luogo elevato che 
dominava F ingresso del villaggio. Le loro voci 
acute mescolavansi a quelle degli uomini come 
il fischio dei venti nella tampesta. Finalmente 
presi la risoluzione d’andar avanti; io era per- 
duto, cred’io, se avessi in quel punto tentato 
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di retrocedere ; mi sarei dato ii torto da me 
stesso , cosa che di rado si perdona da una’ 
scatenata moltitudine. 

Mi vidi subito venir innanzi un alcalde , un 
correggidore c due parrochi , preceduti da cin- 
que o sei persone, alla testa delle quali andava 
un giovine , il quale era, per quauto seppi di- 
poi , il grazioso del villaggio. Ei mi disse in 
ispagnuolo con aria di beffa : « Certamente le 
donne d’ Olbera amano molto i Francesi ; esse 
vi accoglieranno benissimo ». Mi fece quindi 
sogghignando varie altre vivezze di tal genere. 
U.uo de’ suoi compagni mi dimandò con voce 
alta qual era il numero de’ Francesi che mi 
seguivanOw Gli dissi che era di dugento a un 
bel circa, <* Questo è falso ( risposemi tosto 
con aria brusca), non arrivano a cento, com- 
preso anche voi; queste cinque persone entrate 
or ora nel villaggio gli hanno veduti dalla fat- 
toria nella strada di Moron ». Vidi allora chia- 
ramente eh’ io era scoperto. Intanto essendosi 
avvicinati i parrochi ed il correggidore , credetti 
un istante alle lor facce sinistre, ch’eglino mi 
venissero a disporre per ricever 1’ olio santo , 
tanto piò perchè in mezzo al tumulto potei assai 
distintamente ascoltare queste parole : bisogna 
impiccarlo , egli d un Francese , è il demonio in 
persona , è iZ diavolo in carne e in ossa. 

Tutto ad un tratto con mia gran sorpresa 
cessarono gli urli, e nel tempo stesso vidi gli 
Spagnuoli disperdersi chi qua chi là. Il capo- 
rale , 1’ ussero e la guida eh’ io m’ era lasciato 
indietro erano comparsi sull' opposta altura, e 
così quella porzione d’ abitanti che si erano 
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posti sopra i massi più elevati , gli presero da 
lontano per la vanguardia del mio distacamento, 
e ne avvertirono immediatamente colla voce e 
col gesto la moltitudine che mi stava d’intorno. 

Il correegidore e 1’ alcalde cangiarono ben 
presto di contegno , e facendomi quindi rive- 
renza, mi dissero esser eglino i magistrati della 
terra, e che mi faceano le lor sommissioni per 
ubbidire al decreto del re Giuseppe , per cui 
ordinavasi alle autorità costituite in tutta la 
Spagna di andare incontro alle truppe francesi 
e di ben riceverle. Tutti gli ossequi che quei 
magistrati mi faceano , e tutta la paura che 
essi mostravano , avendo molto ingrandita la 
mia confidenza , io li consigliai non senza mi- 
nacciarli , di tenere in freno gli abitanti , ed 
ordinar loro di preparare al momento delle 
vettovaglie per la truppa che stava per arrivare. 

Il corregidore , come per iscusarsi dell’ acca- 
duto , mi supplicava di non conferire alcuna 
importanza agli schiamazzi di qualche ubriaco 
il quale divertivasi ad eccitare il popolaccio ; 
« quando io dimandai ciò che errino venuti a 
fare poehi momenti prima nel villaggio i cin- 
que uomini armati , uno de’ curati mi rispose 
con tuono affettato e con una specie d’ ironia , 
che quegli erano cacciatori di piccoli uccelletti, 
e che i sacelli che portavano in ispalla erano 
pieni di cacciagione. Io fui obbligato a mo- 
strarmi soddisfatto dì tali scuse per cattive che 
fossero ; scesi da cavallo , ed andai a piede 
insieme coi curati e gli alcaldi alla casa del 
comune , che era situata in alto sulla piazza 
maggiore del villaggio, e cominciammo a scri- 
vere i biglietti d’ alloggio. 
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Il caporale che mi seguiva , lasciò l’ ussero 
col- mio cavallo all’ingresso del luogo , ed ar- 
rivò «osto di galoppo alla casa ov’ io mi tro- 
vava. Appena ebb’ egli messo piede a terra , 
precipitaronsi gli Spagnuoli nelle strade vicine 
gettando urli terribili. Ei si aspettavano l’ ar- 
rivo d’ una truppa numerosa ; ora iu veggendo 
un solo uomo attraversar la lor terra, si rieb- 
bero dall’ error loro , ed usciron furiosi dalle 
lor case. Tale era il loro impeto , che schiac- 
ciavansi 1’ un I’ altro nel passar sotto una volta 
che couduceva nella pubblica piazza. Subita- 
mente io mi allacciai al balcone, gridai al mio 
caporale di salir su , come fece , e ci rinser- 
rammo e trincerammo amendue nella sjda dei 
consiglio. Il popolo si fermò un momento per 
impadronirsi del cavallo, delle valige , e delle 
piatole del br.gadiere. 1 capi della sommossa 
corsero sulla scala, salirono fino alla porta 
della stanza ove ci eravamo riuchiusi insieme 
col corregidore e i due parrocbi , ed a traverso 
ai buco della chiave ci gridavano d’ arrenderci. 
Per mezzo del corregidore che stava in mio 
potere , io feci dir loro di starsene cheti , ac— 
* cenandoli che presto era per arrivare il nostro 
distaccamento , che noi venduta avremmo assai 
cara la nostra vita, e che se egliuo si fossero 
provati ad entrare , il loro curato sarebbe stata 
la prima vittima del furor loro. Temendo tut- 
tavolta che la porta non fosse ben tosto atter- 
rata, io mi tirai qualche passo indietro , te- 
nendo il curato per un braccio per servirmene 
all’ occorrenza di scudo, sfoderai la mia scia- 
bola , ed ordiuai al caporale di fare lo stesso , 
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e di restar nel fondo dell’ appartamento , affine 
d’ impedire che il cappellano ,, ed il correggi- 
dore potessero afferrarmi dietro le spalle. In* 
continente raddoppiarono i gridi , e la gente 
con cui avevamo fino allora parlamentato , fu 
spinta ed urtata da quei che empivano la scala 
e la piazza. Ebbe la porta delle scosse fortis- 
sime , ed era certamente per cedere agli sforzi 
di tutta quella massa di popolo che 1’ assaliva ; 
allorquando diss’ io al curato : » Perdonatemi 
padre mio ; voi vedete che mi è impossibile 
di più resistere alla furia del popolaccio ; mi 
trovo dunque costretto dalla necessità a farvi 
partecipare del mio destino , e voi pure mor- 
rete insieme con me «. , • • 

* Spaventato il cappellano dal pericolo che 
correva il suo parroco , e di quello che era 
a lui pur minacciato , s’ affacciò al balcone , e 
gridò al popolo con voce fortissima , che il 
lor padre curato sarebbe infallibilmente perito 
se essi al momento stesso non si ritiravano. 
Gettarono le donne a queste parole un urlo 
terribile , e la calma andò diradandosi e ritiran- 
dosi con unanime movimento, tanto era grande 
e vera la venerazione del popolo pei sacerdoti. 

Il caporale ed io avemmo però a sostenere 
questa specie di blocco ancora per qualche 
tempo. Finalmente la piazza cessò d* essere agi- 
tata dai raddoppiati clamori di quel popolo 
infuriato , ed il calpestio de’ cavalli del mio 
distaccamento che si formava in battaglia al 
basso del villaggio si fece tutto ad un tratto 
sentire a’ miei orecchi tanto distintamente in 
tempo di mezzogiorno , quanto se stati fossimo 
nel più alto silenzio della notte. 
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Andammo a raggiungere il distaccamento in- 
sieme col corregidore e col curato , tenendo noi 
sempre quest’ ultimo come il nostro salvaguar- 
dia. Raccontai a’ miei camerati ciò che, mi era 
occorso , e consigliai loro d’ andar quel dì stesso 
a Ronda dopo aver fatto rinfrescare alquanto 
i cavalli. L’ aiutante maggiore che ci comanda- 
va , volle a dispetto di tutte le mie rimostranze 
fermarsi a dormir in Olbera , dicendomi con 
una cert' aria di rimprovero , che non si era 
mai visto delle truppe di linea incomodarsi 
per dei contadini. Questo aiutante maggiore 
avea passato molti anni in Francia al deposito 
del reggimento , uè conoscea gli Spagnuoli. 

Fissammo dunque il nostro accampamento 
in una prateria circondata di muri, ed atte- 
nente all’ osteria che resta sulla strada a piè 
del villaggio. Nel rimanente del giorno furono 
gli abitanti assai iu apparenza tranquilli , e ci 
fornirono di vettovaglie; ma invece d’ un gio- 
venco eh’ io avea dimandato , ci recarono un 
asino tagliato in quarti. Trovarono gli usseri 
che questo vitello , coni’ essi diceano , era di 
sapore alquanto insipido ; pure fu solamente 
lungo tempo dopo, che venimmo in cognizione 
di questa bizzarra cavalletta , per mezzo di 
quei medesimi montanari. Eglino ci gridavano 
spesso uel seguito mentre barattavano alcune 
fucilate con noi : Avete mangiato il ciuco ad 
Olbera. Era questa in capo loro la più san- 
guinosa ingiuria che far si potesse a genti cri- 
stiane. 

Non avendo ardire d’ assalirci nel recinto 
ove eravamo trincierati , essi prepararonsi pel 
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Momento di nostra partenza , e fecero dire agli 
abitanti dei borghi e dei villaggi vicini , di 
mettere delle imboscate , e di starci ad atten- 
dere il giorno dopo sulla strada di Ronda. 
Verso sera presero un’ attitudine minacciosa , 
recaronsi in gran numero sopra gli scogli , e 
formarono una stretta siepe intorno all’ ingresso 
del nostro accampamento, restando ivi immobili 
ad osservare i nostri più piccoli moti. Sola- 
mente alcune voci , represse ben presto dagli 
alcaldi, rompevano di quando in quando il si- 
lenzio per insultare i nostri fazionari. 

. Presentossi al nostro accampamento poco 
innanzi notte il carato e chiese di parlarmi. 
Mi disse che avea fatto preparare eccellenti 
alloggi pei capi della nostra truppa, e mi fece 
grandi premure d’ impegnare i miei compagni 
ad accettarli. Era suo disegno , come indi si 
venne a sapere , di farci prigionieri , sperando 
che si sarebbe posta tra i nostri soldati la con- 
fusione e il disordine , quando il dì seguente 
sarebbonsi veduti mancanti de’ loro uffiziali. 

Ricusai subito le sue offerte; onde il curato 
dimandommi s’ io conservava tuttora risenti- 
mento dell’ accaduto nella mattina , e se diffi- 
dassimo delle intenzioni degli abitanti. Gli risposi 
che da noi non nutrivasi uè risentimento nè diffi- 
denza; per la qual cosa ei mi pregò di andare al- 
meno io solo in casa sua , dicendomi che volea 
trattarmi meglio che avesse potuto. Consultati 
intorno a ciò i miei compagni uffiziali , fu tra 
noi stabilito eh’ io sarei andato solo al villag- 
gio per far vedere agli abitanti non aver noi 
alcun progetto di vendetta , e toglier loro in 
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tal guisa ogni pensiero di assalirci nel cors# 
della notte. I miei compagni furono pure se- 
dotti dalla speranza eh' io avrei loro mandato 
qualcosa da cena. Ritornai per tanto alla volta 
del curato , ed avendogli dimandato la sua sa- 
cra parola che non sarebbemi fatto alcun male, 
ei me la diede immediatamente, ond’ io per 
mostrargli una intiera confidenza , consegnai in 
presenza sua la mia sciabola al fazionario , lo 
seguitai senz’ arme. 

Traversammo insieme 1’ interno del borgo ; 
tutti gli abitanti accanto ai quali passavamo , 
salutavano profondamente la mia guida, e quindi 
lanciavano a me delle roinaccevoli occhiate. Se 
quelli troppo mi si accostavano ond’ io temer 
potessi di qualche sorpresa, il curato li rispiti- 
gea solamente col guardo e con un sol motto 
di ciglio ; tale era 1* autorità che dal suo sacro 
carattere veuivagli conferita. 

Giungemmo indi a non molto alla casa, ove 
fummo ricevuti dalla, governante del parroco. 
Era essa una fanciulla di trentacinque a qua- 
rant’ anni , la quale ci presentò subito la cioc- 
colata con dei biscotti , ed apparecchiò in se- 
guito per la cena sopra una tavola vicina al 
cammino di cucina. Mandai da mangiare ai miei 
compagni, e quindi mi posi a tavola, sedendo 
dirimpetto al curato. La governante si mise a 
sedere alla dritta di esso quasi sotto la cappa 
del cammino che era altissimo. Dopo un mo- 
mento di silenzio mi dimandò il curato se io 
sarei andato alla messa la mattina dopo prima 
di partire; io gli risposi che non ero cattolico. 
A queste parole si contrassero i lineamenti dei 
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Biio volto , e la sua governante che non avea 
mai più veduto eretici , balzò sulla sua seggio- 
la , fece una involontaria esclamazione, e gettò 
un gran sospiro. In seguito dopo aver detto 
rapidamente fra i denti molti Ave Maria , con- 
sultò essa la fìsonomia del curato per sapere 
quale impressione dovea ricevere alla vista di 
un sì terribile spettacolo qual era quello d’ un 
eretico. ( Le descrizioni popolari e i quadri di 
alcune chiese del paese rappresentano gli eretici 
gettando fiamme dalla bocca ). La governante 
si riebbe dal suo turbamento quando vide il 
curato riprender trauquillamente la conversa- 
rione. ^ ' ■ . 

- Dopo cena il curato m’invitò a restar a dor- 
mire in sua casa, dicendomi eh’ esser dovea' 
molto stanco , e che mi avrebbe dato un letto 
che varrebbe per lo meno il nostro accampa- 
mento. Vedendo eh’ io indugiava a rispondergli, 
soggiunse , che era bene di lasciar dissipare la 
folla del popolo, ,e che convenivami aspettare 
alcune ore. Cominciai allora a temere eh’ ei vo- 
lesse tenermi per forza in sua casa e conse- 
gnarmi in balia degli abitanti. Mi è stato detto 
in seguito che tale era effettivamente il suo 
progetto , e che era egli il capo della insurre- 
zione. Alcune ragioni per altro mi hanno fatto 
credere molto tempo dopo , che ritenendomi 
prigioniero , ei non avesse altra intenzione che 
di sottrarmi alla sorte funesta, che gli abitanti 
del villaggio ed egli stesso riserbavano al mio 
distaccamento. 

Siccome era egli padrone di tradirmi se avesse 
voluto , io mi guardai bene dal mostrargli diffi- 
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(lenza. Gli dissi che accettava le sue offerte , 
credendomi in perfetta sicurezza , poiché era 
«otto la salvaguardia della sua sacra parola ; 
che io andava a dormire , e che lo pregava di 
farmi svegliare tra due ore al più tardi, poiché 
i miei compagni, quando non mi avessero ri- 
veduto prima della mezzanotte, avrebbero po- 
tuto uscire dal loro accampameuto , e metter 
fuoco ai quattro angoli del villaggio. II. curato 
mi condusse nella vicina camera; io mi posi in 
Ietto , cosa che ben di rado ci succedeva in 
Ispagna , ed egli portò via la lucerna , dando- 
mi la buona notte. 

L’ oscurità profonda in cui allor mi trovava 
non contribuì molto , a dir vero , a farmi ve- 
dere propizia la mia situazione. Rimproverava 
a me stesso d’ essermi privato della mia scia- 
bola ; io la desiderava allora come un fedel 
/compagno che avrebbe potuto suggerirmi qual- 
che buon partito. Io sentiva frattanto il mor- 
morio del popolo che passava e ripassava sotto 
le mie finestre. Il curato apriva di tempo in 
tempo un tantino l' uscio della mia camera , 
sporgendo la sua bianca testa , e la lampada 
che tenea nella mano dritta , per vedere s’ io 
dormiva ; allora io facea vista d’ esser profon- 
damente assopito, ond’egli pian piano ritiravasi. 

Entrate erano molte persone nella stanza con- 
tigua , le quali parlarono da principio con as- 
sai placidezza , poi confusamente e tutte in una 
volta * poi tutto .ad un tratto fecero silenzio , 
come se avessero avuto paura eh’ io mi destassi 
e stessi ad ascoltare i loro discorsi. Incomin- 
ciarono in seguito nuovamente il lor bisbigli* 
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sottovoce , ma con molta vivacità. Quasi due 
ore intiere passai iu questa incerta e bizzarra 
situazione, sempre fantasticando tra me intorno' 
al partito a cui doveva appigliarmi. Finalmente 
mi determinai a chiamare il curato, ed essendo 
ei subito comparso, gli dissi eh’ io voleva an- 
dar sull’ istante a raggiungere il mio distacca- 
mento. Senza punto rispondermi lasciò egli al- 
lora la sua lampada , e se ne andò via di ca- 
mera , senz’ altro per andar a consultar la gente 
che trovavansi in casa sua , intorno ciò che 
dovea farsi di me. 

In questo frangente vidi colla più viva gioia 
comparire in mia camera quello de’ nostri ser- 
genti che sapea lo spagnuolo , in compagnia 
del corregidorc. Mi disse che i miei compagni 
essendo inquietissimi di non vedermi ritornare,, 
1* aveano spedito per informarsi di ciò che era 
di me accaduto; che quei terrazzani mi consi- 
deravano già come lor prigioniero ; che avean 
essi intenzione d’ assalirci il di seguente, e che 
a detta loro , ninno di noi sarebbe scampato 
vivo dalle loro mani. In gran fretta adunque 
mi rivestii , ed intimai nuovamente il curato a 
mantenermi la sua parola, dicendogli che i miei 
compagni minacciavano di prender le armi, se 
io non mi facea subito ad essi rivedere. Per 
mia buona sorte non erano ancora compiuti i 
preparativi della insurrezione del villaggio; laon-- 
de non ardì il curato di ritenermi per più lungo 
tempo. Chiamò dunque il corregidore e V alcalde 
ed alcuni altri individui , i quali avendoci po- 
sti in mezzo di loro, ci ricondussero attraverso 
la folla al nostro accampamento. 
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Il «ergente che i miei compagni inviato mi 
aveano era un Normando bravo come la belisardfc 
d’ Orlando. Nascondea egli «otto le apparenze 
della più perfetta bonarietà tutta la furberia che 
viene comunemente attribuita a’ suoi compa- 
triotti. Erasi così insinuato presso quegli abitanti 
con dire d’ esser figlio d’ un uffiziale di guardie 
vallone ritenuto in Francia prigioniero col re 
Carlo IV , che costretto a dover servire coi 
Francesi , non cercava da lungo tempo altro 
che F occasione di disertare. Gh Spagnuoli di 
queste montagne erano nel tempo istesso furbi 
e creduli, come i selvaggi; quindi poco vi 
volle perchè prestassero intiera fede al nostro 
sergente , il compiangessero , gli dessero del 
danaro , e gli confidassero una parte de’ loro 
progetti. Fu dunque da lui che si venne da noi 
in cognizione che gli abitanti di. tutti quei vil- 
laggi doveano nel seguente giorno riunirsi in 
gran numero per attaccarci in uno stretto pe- 
ricoloso sulla strada di Ronda. Questa fortunata 
scoperta ci liberò da una disfatta completa. 

Il curato e il corregidorc ritornarono la mat- 
tina dopo, al momento di nostra partenza , al 
nostro accampamento per dimandarci un atte-' 
stato della loro buona condotta a riguardo no- 
stro , sperando certamente che F aria minac- 
ciosa degli abitanti d’ Olbera ivi presenti ci 
avrebbe fatto fare ciò che essi desideravano. 
Ma noi rispondemmo che soltanto avremmo 
lor rilasciato il certificato richiesto, quand’ essi 
ci avessero restituito le armi e il cavallo che 
tolto aveano al brigadiere che il giorno innanzi 
erasi rinchiuso con me nella casa del comune,. 
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la qual richiesta era già stata fatta da noi molte 
altre volte, e sempre inutilmente. Essi allora 
senza più rispondere ripresero la via che con- 
duceva alla parte superiore del villaggio ; e 
. pochi momenti dopo pervennero ai nostri orec- 
chi dei gridi d’allarme. Sei usseri con due ser- 
genti che imprudentemente erano andati a fer- 
rare i lor cavalli ad una bottega di fabbro , 
erano rimasti trucidati dai paesani; quindi co- 
minciarono le fucilate da una parte e dall’ altra. 
Noi salimmo in fretta a cavallo , e i 1 grosso 
del distaccamento seguitò 1’ ajutante maggiore, 
che ci comandava, al luogo fissato pel raduna- 
mento, che era a un tiro di fucile dal villaggio. 
Io rimasi nell’ accampamento , e ritenni meco 
dieci asserì per sostener la ritirata e proteggere 
i bagagli che non eransi potuti ancora caricare 
su i muli , perchè i mulattieri spagtiuoli se ne 
erano fuggiti nel corso della notte. 

Uno de’ miei compagni venne indi a non 
molto a farmi sapere che la nostra retroguar- 
dia stava per esser circondata , e die gli Spa- 
gnuoli faceano un fuoco di moschetteria vivis- 
simo contro il distaccamento dall’alto di quelle 
balze e dalle finestre delle case situate all’ estre- 
mità del villaggio che dovevamo traversare. Sen- 
za alcuna speranza di soccorso , prendemmo il 
partito d’ aprirci un passaggio in mezzo ai ne- 
mici. Il mio cavallo ricevè una palla che gli 
passò il collo e cadde a terra ; ma risoluta- 
mente lo. rialzai e raggiunsi il distaccamento. 
Al mio compagtio fu poco dopo fracassato un 
braccio da un colpo di fuoco, e quasi tutti gli 
usseri che ei seguivano caddero un dopo 1’ al- 
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tro sotto i nostri occhi. Parecchie femmine et 
piuttosto furie scatenate precipitavansi con urli 
orribili sopra i nostri feriti, e se li disputavano 
per farli morire nei più crudeli tormenti, fic- 
cando loro negli occhi dei coltelli e delle ce- 
soie , e pascendosi con gioia feroce della vista 
del loro sangue. Gli eccessi del giusto loro fu- 
rore contro gl' invasori del lor paese le aveano 
intieramente snaturate. 

Il grosso del nostro distaccamento era frat- 
tanto rimasto, immobile , facendo fronte al ne- 
mico , affine di dar campo a noi di riunirseli. 
Non osarono gli abitanti allontanarsi dalle rupi 
e dalle case del villaggio , e viceversa noi non 
potemmo coi nostri cavalli andar fino ad essi 
per vendicare i nostri compagni. Si fece dun- 
que la rassegna de’ nostri in presenza loro, po- 
nemmo i feriti nel centro della truppa , e ci 
mettemmo lentamente in marcia. 

Non avendo potuto procurarci una guida , 
prendemmo a raso il primo sentiero che allon- 
tanava dalla strada diritta sulla quale sapeva- 
mo che i montanari s’ erano posti all’ agguato, 
e andammo così errando per qualche tempo 
alla veutura. Visto poscia un uomo sopra un 
mulo fuggir via da una caseina, io gli corsi die- 
tro , lo raggiunsi e lo posi tra due usseri della 
vanguardia, ordinandogli, pena la vita, di con- 
durci a Ronda. Senza questo contadino che il 
caso ci fece incontrare, mai non avremmo po- 
tuto trovar la strada che cercavasi , in paesi 
affatto a noi sconosciuti. In tal guisa lottar dor 
veasi incessantemente, non già contro difficoltà 
militari e- prevedibili, quali »* incontrano nella 
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guerra regolare , ma bensì contro ostacoli in- 
numerabili, i quali nascendo soltanto dallo spi- 
rito nazionale, rinnovavansi e moltiplicavausi 
all’ infinito ad ogni passo secondo le circostanze. 

Entrati appena che fummo in una valle assai 
lunga , scorgemmo sulle alture verso la nostra 
sinistra una truppa di mille in mille cinquecento 
uomini che stavano osservando la nostra mar- 
cia , e tra i quali distingueansi delle donne e 
dei ragazzi. Erano questi gli abitanti di Seteuil 
e dei vicini villaggi, i quali avendo inteso che* 
noi avevamo cambiato strada per evitare i loro 
agguati, c’inseguivano per quest’ altra parte, 
correndo a tutta possa nella speranza di tagliarci 
il passo di una terra che ci stava dinanzi. 

Allora facemmo prendere il trotto ai nostri 
cavalli per non lasciarci prevenire, e così pas- 
sammo felicemente lo stretto. Ma ci trovammo 
ben tosto inviluppati da un nuvolo di monta- 
nari che eransi staccati dal grosso degl’ insor- 
genti , ed erano venuti ad inquietarci colle lor 
fucilate per fianco. Essi ei seguitavano a corsa 
su per le balze, senza osar mai d' avvicinatasi , 
temendo di nou poter esser in tempo di ripi- 
gliare di nuovo il lor posto sulla cima del 
monte, se noi avessimo lor dato addosso. Cor- 
revano a cavallo su per le alture parrochi e 
alcaldi per dirigere i movimenti di quella mol- 
titudine. Quelli tra i nostri feriti che avean la 
disgrazia di cader da cavallo , erano subito 
inesorabilmente scannati. Uno solo ne scampò 
perchè ‘ ebbe la presenza di spirito di far sen- 
tire che volea confessarsi prima di morire , fed 
il curato di Seteuil il salvò dal furore de’ nemici. 
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Giunti che fummo in un sentièro angusto 
scavato sul fianco d’una scoscesa montagna, ci 
fermammo per alcuni minuti , ad oggetto di 
lasciar respirare i nostri cavalli, giacché alcuue' 
rupi che frapponeansi tra i nemici e noi , ci 
poneano al coperto delle loro soariche. Poco 
dopo si scoperse Ronda ; e siccome ci ralle-, 
gravamo d’ avvicinarci ormai al termine del 
nostro viaggio , così fummo ben sorpresi di 
trovar nuovi nemici , i quali posti ad agguato 
nelle foreste prossime a quella città, fecero so- 

{ >ra di noi un fuoco vivissimo. Provammo allora 
e più forti inquietudini temendo che la città 
fosse stata abbandonata dai Francesi; ma coti 
nostra grande allegrezza vedemmo indi a poco 
Venire verso di noi alcuni usseri del nostro 
reggimento , i quali da lontano aveano preso 
noi pure per nemici. - 

Entrati in città , ci fermammo, sulla gran 
piazza , ove i nostri eompagui del reggimento 
vennero tutti ad abbracciarci, chiedendoci nuova 
di Frauda e del resto del mondo, donde eran 
eglino segregati da giungo tempo. Ci disperdem- 
mo in seguito nei diversi alloggi che ne ven- 
nero, .assegnati, cantando di riposarci almeno 
qualche giorno dalle lunghe fatiche che avevamo 

sofferte. - • 

È posta la città di Ronda in mezzo ad alti 
monti che si traversano per andare a Gibilterra, 
e che sono compresi generalmente sotto la de- 
nomiuazione di Serrania de Ronda. Sono le loro 
cime spoglie affatto di ogni vegetazione , ed i 
lor fianchi ricoperti di rocce scagliose che cre- 
derebbonsi annerite e calcinate alla superficie 
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da secoli per l’azione dei raggi ardenti del sole. 
Solamente in fondo alle valli , e 9ulla riva di 
qualche ruscello si veggono prati e giardini. 
Più vicino al mare sonovi delle viti che stri- 
sciano serpeggiando sulla terra quasi senza al- 
tura , ed è questo il suolo donde provengono 
i più ricercati vini di Spagna. 

Assuefatti a lottar continuamente colle diffi- 
coltà di una selvaggia natura , gli abitanti di 
questi aridi monti sono sobrj , perseveranti e 
indomabili. È la religione per essi l’unico nodo 
sociale , e quasi 1’ unico freno possente a con- 
tenerli. L’antico governo di Spagna non ha mai 
potuto assoggettarli ad osservare strettamente 
le leggi in tempo di pace , nè a servire negli 
eserciti in tempo di guerra; essi disertano tutti 
quando si conducono lungi dal loro paese. 

Gli abitanti di ciascun villaggio eleggonsi per 
due anni gli alcaldi ; ma questi magistrati non 
ardiscono se non assai raramente di usare del- 
1’ autorità loro per tema di farsi dei nemici , 
ed esporsi a delle vendette , che sono sempre 
implacabili. Se volesse la giustizia del Re usar 
della forza per far cessare una sfida , vedreb- 
bonsi al momento i pugnali rivolti contro i giu- 
dici ; ma. se uno degli assistenti incomincia 
un’ orazione, è cosa rara che i combattenti non 
depongauo il loro furore per rispondere tutti 
d’ accordo alla incominciata preghiera. Nelle 
più accanite dispute la comparsa deb SS. 1110 Sa- 
cramento ristabùisce sempre il buon ordine. 

Non si dà mai una bella festa , per quanto 
mi è stato detto , nella Sierra , senza che vi 
sieno stilettate due o tre persone. £ la gelosia 
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presso costoro un furore che non può amman- 
sarsi che alla vista del sangue : il colpo mor- 
tale viene quasi sempre immediatamente dietro 
ad una occhiata di sdegno. 

Questi montanari erano quasi unicamente oc- 
cupati a fare il contrabbando; riunivansi qual- 
che volta in gran numero da diversi villaggi 
sotto i piò rinomati lor capi ; discendeano al 
piano per vendere le lor mercanzie, e faceano 
resistenza assai spesso alla truppa che si spe- 
diva lor contro. Questi contrabbandieri sono 
stati sempre famosi per la lor destrezza e per 
l’ abilità con cui sapeano eludere la vigilanza 
dei doganieri della corona. Avvezzi a scorrere 
i monti giorno e notte, essi ne conoscono ap- 
puntino le più riposte caverne., tutti gli stretti 
e fino i più piccoli viottoli. Nel tempo che gli 
uomini sono occupati di questa specie di guerra 
continua pel contrabbando , rèstano le loro 
donne nei villaggi della montagna, n.è punto 
le sgomenta il dover soggiacere alle più penose 
fatiche. Portano esse con facilità i più gran 
pesi, vantansi di quella superiorità di forze 
che hanno acquistata coll’ esercizio , e souosi 
vedute gareggiar tra lóro e. sfidarsi a chi avrebbe 
alzato da terra il. sasso più. pesante. Quandp 
calano giù a Ronda si riconoscono facilmente 
tra le altre femmine alla gigantesca loro statu- 
ra, alle robuste lor membra, ed al loro sguar- 
do nel tempo stesso attonito e minaccioso. 
Hanno ambizione di farei veder vestite, quando 
vengono in città , di veli e di stoffe di valore 
che ad esse provengono dal contrabbando , e 
che fanno un assai bizzarro contrasto colla nera 
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ed abbronzata Ior carnagione , e colla rozzezza 
del loro tratto. 

Tutti i bellicosi abitatori di queste alte mon- 
tagne prese aveauo le armi contro i Francesi ; 
e. allorché tre settimane prima venne il re 
Giuseppe a Ronda alla testa delle sue guardie, 
avea tentato invano di sottometterli all’ autorità 
$ua , prima colle vie della dolcezza , indi con 
quelle della forza. 

Pochi giorni rimasto era il re Giuseppe a 
Ronda , ove lasciata avea una guarnigione di 
dugento cinquanta usseri del nostro reggimento, 
e trecento uomini di fanteria della regia guar- 
dia , lasciando nella sua partenza al nostro co- 
lonnello insiem col titolo di governatore civile 
e militate il potere più illimitato anche sulle 
circonvicine province. L’ autorità assoluta an- 
nessa a questo pomposo titolo equivalente a 
quello di Capitauo generale , avrebbe dovuto 
estendersi sopra • tutto il paese a quindici o 
venti leghe a tondo; ma i contrabbandieri della 
Sierra restringeano il poter nostro negli angusti 
limiti delle mura di Ronda , ove neppure dor- 
mir poteasi da noi con sicurezza , per cagione 
della diffidenza che avevamo di quei dei sob- 
borghi. 

Sopraggiunta la notte * vedemmo una gran 
quantità di fuochi accendersi un dopo 1' altro 
nelle vicine montagne. L’ illusione prodotta dalla 
oscurità veniva a ravvicinarci anche i più lon- 
tani di questi fuochi , e sarebbesi detto esser 
noi circondati da un cerchio di fiamme. Il ne- 
mico avea preso posizione intorno alla città 
per assalirci la mattina dopo. 
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Udivasi di tempo in tempo suonare da una 
mezz’ ora iu poi un cornetto a becco , il ru- 
more del quale parea che partisse di mezzo 
ad un oliveto che era sotto di noi in una vai- 
letta fuori della vecchia città. Diceansi da noi 
mille cose burlesche su quel suono informe , 
senza poter indovinare qual esser ne potesse 
1’ oggetto , quando un ussero de’ uostri posti 
avanzati venne di galoppo a far sapere al co- 
lonnello che un parlamentario de’ nemici chie- 
deva d’ essere ammesso nella piazza. Il colon- 
nello diede ordine d’ introdurlo , ed il briga- 
diere tosto il condusse con gli occhi bendati. 
Disse il parlamentario che veniva a proporci 
di arrenderci ; che il generale dei montanari 
occupava già con quindici mila uomini tutti gli 
sbocchi pei quali noi potremmo tentar di fug- 
gire ; che alcuni giorni avanti erasi impadro- 
nito di un convoio di cinquantamila cartucce 
destinate per noi , e eh’ egli sapea non poter 
noi lungamente difenderci nella piazza, per non 
aver più munizione. Questo era verissimo ; i 
soldati d’ infanteria nou aveano più che tre 
cartucce per ciascheduno , ed i nostri usseri 
non poteau far uso delle loro sciabole in quelle 
balze, ove i cavalli erau loro più spesso d’im- 
barazzo che d’ utile. 

.11 colonnello rispose al parlamentario che 
prima di tutto noi ce ne saremmo andati a ta- 
vola , e mi fe’ ceuno di condurre il nuovo 
Ospite nella stanza ov’ era preparato il pranzo, 
raccomandandomi di averne cura. Era il parla- 
mentario un giovine d’ assai graziosa figura ; 
portava un cappello tondo all’audalusiana ed un 
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abito corto di panno scuro filettato di celeste ,■ 
portando per unica distintiva una ciarpa all’ uso 
del paese , la estremità della quale appariva 
frammischiata di qualche filo d’ argento. Invece 
di sciabola avea egli una lunga spada all’ antica. 

Ei dovette trovarsi di primo incontro sorpreso 
in vedersi nel suo modesto equipaggio in mezzo 
a tanti uffiziali coperti di ricami, e allorquando 
tutti in una volta mettemmo le mani sulle no- 
stre sciabole per istaccarcele avanti di mettersi 
a sedere , mostrò egli qualche inquietudine , 
ignorando la causa di questo subitaneo movi- 
mento. Cadde a lui , per quanto credo , in 
pensiero che noi potremmo ucciderlo in rappre- 
saglia dell’ azione commessa dagli abitanti d’un 
villaggio vicino , i quali aveano trucidato pochi 
giorni innanzi uno scabbino della città di Ronda 
che noi avevamo loro spedito in qualità di 
parlamentario. 

Io lo tranquillizzai immediatamente con invi- 
tarlo a disarmarsi e porsi a sedere come noi. 
Dopo alcuni momenti di silenzio gli dimandai 
se era egli da lungo tempo al servigio di Fer- 
dinando VII, al che rispose, essere corso un 
anno soltanto da che era stato ammesso in 
qualità di tenente negli usseri di Cantabria. 
« Quantunque nemici , siamo noi dunque dop- 
piamente camerati, ripresi io, e per motivo di 
grado , e perchè serviamo entrambi in corpo 
della stesa’ arma ». Ei parve assai lusingato 
d’ esser tenuto come un uffiziale di truppa re- 
golata. Gli feci in seguito alcune domande in- 
torno al capo degl’ insorgenti, ed egli mi esaltò 
molto il merito del generai Gonzales, dicendomi 
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essere un. uomo di rari talenti nell’ arte della 
guerra , e di cognizioni profonde in fatto di 
tattica. Noi non avevamo inteso a nominar mai 
uu tai capo, e rilevammo in seguito esser egli 
un sergente di truppa di linea a cui gl’ insor- 
genti dato avevano di fresco il grado di bri- 
gadiere generale per farsi credere appunto un 
esercito ordinato. A forza di lodarci poscia con 
esagerazione tutto ciò che teneva al suo par- 
tito , ei c’ informò precisamente , per quello 
che non diceva, della sola cosa che veramente 
importavaci di sapere, ed era che nissun corpo 
inglese della guarnigione di Gibilterra trovavasi 
riunito ai montanari , lo che avrebbe rendnto 
allora la nostra situazione sommamente peri- 
colosa. 

L’ uffiziale spagnuolo non ismentì da princi- 
pio la sobrietà che caratterizza la sua nazione; 
ma quando noi incominciammo a bere alla sua 
• salate , egli noti volle esser da meno , e pic- 
candosi d’emulazione, pretese di tenerci fronte;' 
cosicché noi che al principio del pranzo altro 
non eravamo che camerati, ci chiamammo alla 
fine fratelli , ci giurammo un’ eterna amicizia , 
e tra le altre testimonianze di reciproco attac- 
camento , promettemmo di batterci a corpo a 
corpo la prima volta che ci fossimo incontrati. 

Dopo pranzo , il colonnello rimandò il par- 
lamentario spagnuolo senza dargli risposta ve- 
runa , e io fui incaricato di ricondurlo fino ai 
pcTsti avanzati dell’ inimico. Feci che da per se 
stesso si bendasse gli occhi, si pose un ussero- 
alla sua dritta per condurgli il cavallo per la 
briglia, ed essendomi messo io alla sinistra ; 
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fendemmo iusieme la via di Gibilterra per la 
quale era egli venuto. Passando alla nostra gran 
guardia* lumino raggiunti dal trombetta del par- 
lamentario e da un vecchio carabiniere reale 
che gli serviva d’ordinanza. Era questo il solo 
carabiniere che fosse nell’ esercito degl' insor- 
genti , ed era stato mandato per far onore al 
parlamentario a causa del suo nuovo uniforme. 
Io fui ben sorpreso d’ intenderlo domandare 
al suo uffiziale con un tuono d’ autorità , per- 
chè 1’ avesse fatto aspettar sì gran tempo. 

Il trombetta del parlamentario era un giovane 
pastore, vestito d’ un abito verde all’ ussera, 
che facea contrasto coi suoi saudali , il suo 
berretto ed il rimanente del suo rustico vestia- 
rio ; e prima di mandarlo ai nostri posti avan- 
zati eragli stata fatta opportunamente la sua 
lezione; dimodoché avendolo interrogato i no- 
stri usseri che cosa aveva egli fatto della sua 
tromba , rispose d’ averla perduta; infatti avea 
lasciato a bella posta cadere il modesto corno 
da pastore al quale soleva egli dar fiato, te- 
mendo che la vista di questo istromeuto poco , 
a dir vero , militare non venisse a distruggere 
1’ illusione eh’ ei sperava di produrre in noi 
col suo travestimento. Non poteva il pastore 
fare andar innanzi il suo cavallo, il quale spa- 
rava calci e fermavasi ad ogni passo, lo gli 
dissi, gridando in ispagnuolo. che andasse avaiui^ 
ed ei mi rispose tutto afflitto : è questa la prima 
volta eh ’ io vado a cavallo, e mi hanno data una 
maledetta rozza che non • vuol camminare. Il ca- 
rabiniere spagnuolo che il seguitava alcuni 
passi dietro a noi, s’ accostò ai pastore , gli 
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disse bruscamente di stare zitto , e lo tolse 
d’ impaccio , conducendo egli stesso il cavallo 
di lui per la briglia. 

Quando fummo vicini al primo posto spa- 
gnuolo , all’ estremità del sobborgo della città 
vecchia, io dissi addio al parlamentario, e ri- 
tornai a render conto di mia missione al co- 
lonnello. Si tenne un consiglio di guerra , ove 
fu convenuto che abbandonata avremmo la città, 
per andar ad aspettare delle munizioni a Cam- 
pillo , borgo situato a tre leghe da Honda , al- 
l’ uscire dalla montagna , in una pianura ove 
dovea la nostra cavalleria darci necessariamente 
il vantaggio sui montanari per numerosi eh’ ei 
fossero. Pochissimo da noi confidavasi sui tre- 
cento uomini della guardia del re Giuseppe che 
avevamo con noi, essendo questo corpo in gran 
parte composto di disertori spagnuoli. 

Ordinò il colonnello che la guarnigione si 
mettesse in marcia senza batter tamburo e 
senza suono di tromba , un’ ora dopo , ad og- 
getto d’occultare al nemico la nostra partenza. 
Avvertii immediatamente i sergenti che erano 
sotto i miei ordini , ed andammo di casa in 
casa a svegliare i coscritti del distaccamento 
eh’ io avea condotti con me. Aveano essi con- 
tato di fare un lungo soggiorno a Ronda per 
riposarsi dalle fatiche del viaggio , e quando 
andammo noi a mezzanotte a destarli, erano 
tutti ubriachi dal sonno , e non sentendo suo- 
nar la tromba, secondo il consueto, non voleano 
credere a ciò che loro dicevamo. Qualcuno di 
essi ci prendeano per le ombre del loro te- 
nente e de’ caporali che venivano a tormen- 
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tarli anche ne* loro sogni con ordini di par- 
tenza. Bisognava batterli fortemente per provar 
loro che eravamo enti reali. 

Camminammo per due ore nel più profondo 
silenzio al chiarore dei fuochi di legno d' oli- 
vo , che i montanari aveano accesi sul pendio 
de’ monti vicini. Venuto il giorno , ci fermam- 
mo un quarto d’ ora in un piccolo piano ove 
avremmo potuto dar qualche colpi di spada , 
quando il nemico fosse venuto in traccia di 
noi. Ma egli si allontanò da per tutto al nostro 
avviciuaraegli , risalendo sulla vetta dei monti 
senza voler punto impegnarsi. I contadini dei 
villaggi situati lungo la strada, tiravano da lon- 
tano delle fucilate contro di noi , e le donne 
si mettevano sopra le più alte rupi affine di. 
vederci passare di sotto , e congratularsi della 
nostra ritirata. Cantavano esse delle canzoni 
patriottiche , nelle quali imprecavano la morte 
a tutti i Francesi , al gran duca di Berg ed a 
Napoleone. Il ritornello di tutte le strofe era 
una contraffazione del canto del gallo , che è 
considerato come 1’ emblema della Francia. 

Giungemmo finalmente a Campillos , e beA 
avemmo a scorgere , al modo onde fummo rice- 
vuti da quegli abitanti, che la nuova della no- 
stra perdita d’ Olbera , e la nostra ritirata da 
Ronda , ci avea preceduto in quel borgo. Quan- 
do io entrai nel mio alloggio fui malissimo ac- 
colto dal mio ospite. Avendogli il mio servitore 
dimandato una camera per mé , gli mostrò egli 
un buco affumicato ed umido che corrispon- 
deya al di dietro della casa. Non si era potuto 
fare distribuzioni di vettovaglie al momento 
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dell’ arrivo , onde 1* alcalde avea pubblicata 
un ordine che ingiungea 1* obbligo agli abitanti 
di dar da mangiare ai soldati alloggiati nelle 
rispettive case. L’ ussero che mi serviva d’ or- 
dinanza avendo dimandato a forza di cenni al 
padrone di casa di fargli dare qualche cosa , 
vidi che quello gli portò con aria di scherno 
una piccolissima -tavola , sopra la quale era del 
pane con alcuni spidchi d’ aglio. Nell’ istesso 
tempo io sentiva lui dire a sua moglie j ciò è 
anche troppo per questi cani di Francesi ; non bi* 
sogna far complimenti con questa razza di gente j 
sono stati ben picchiati , se la battono t e se Dio 
vuole e la Santissima Vergine , tra due giorni non 
se ne troverà più uno vivo. 

Io uscii di casa, e ritornatovi un’ ora dopo, 
trovai cinque individui del villaggio seduti in 
cerchio e fumando dei sigari. Erano soliti co- 
storo , per quauto poi seppi , di radunarsi ogui 
sera in casa del mio ospite che vendea del ta- 
bacco. Il mio ussero era discosto alquanto da 
essi. Entrato eh’ io fui, s’alzò, mi presentò la 
sua seggiola , io 1* accettai , e mi accostai al 
fuoco. Gli Spagnuoli fecero in principio un 
grau silenzio ; indi uno di loro per assicurarsi 
s’ io capiva o no la lingua spagnuola , mi di- 
mandò se mi trovava molto stracco ; e quan- 
tunque io facessi vista di non intendere , sog- 
giunse sogghignando : voi dovete aver ben giuo-i 
cato di sproni da due giorni in qua , Io non re- 
plicai , ond’ essi credettero che nou sapessi 
una parola di spaglinolo ; e ripigliarono la loro 
conversazione. Parlavano con un entusiasmo 
senza limiti dei bravi montanari che ci avea no 
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cacciati da Ronda. Raccontavano minatamente 
un preteso combattimento sanguinosissimo di 
dodici ore accaduto il giorno inuanzi nelle stra- 
de istesse di quella città. Si diceano scambie- 
volmente uno all’ altro che noi vi avevamo per- 
duti per lo meno seicento uomini . mentre non 
eravamo in tutto più dì cinquecento cinquanta» 
Dissero che il generale de’ montanari sarebbe 
venuto ad attaccarci al più tardi tra due gior- 
ni; che gli abitanti del luogo avrebbono prese 
le armi , e che sterminato avrebbero questi dan- 
nati eretici , Peggiori assai degli stessi Mori ; 
giacché i Francesi , dicean essi , non credono 
in Dio , nè in Maria Vergine , nè in S. Anto- 
nio , e neppure in S. Jacopo di Gallizia , nè 
riguardavano d’ alloggiar per le chiese insieme 
co’ loro cavalli. Mille altre invettive ripetevano 
essi di questo genere , con le quali riscalda- 
yansi sempre più la fantasia. Finirono con dire 
che uno Spagnuolo' valea tre Francesi ; ed so , 
soggiunse un altro , sarei capace d’ ammazzarne 
sei di mia mano. 

Allora mi alzai , e ripetei per due volte di 
seguito in lingua spaglinola, adagio adagio, al 
che restarono essi di sasso sentendo eh io avea 
ben capito tutta la loro conversazione. Li la- 
sciai allora per andare ad avvertire il mio co- 
lonnello di ciò che mi era venuto fatto d’ in- 
tendere, ed egli ordinò sul momento all alcalde 
di disarmare il villaggio. Gli abitanti consegna- 
rono le più cattive lor armi e si ritennero le 
buone ; la qual cosa accade sempre in simili 
congiunture. 

Al rientrar eh’ io feci nel mio alloggio , nou 
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vi trovai più neppur uno de* miei politici ; 
tutti se n’ erano fuggiti , ed il mio ospite era 
andato a nascondersi. La sua moglie tutta co- 
sternata avea cercato in assenza mia di rad- 
dolcire il mio ussero , ed avendogli sul prin- 
cipio dato a ber acqua , gli portò allora del 
vino squisito. Questi, che ignorava affatto che 
tali carezze da altro uon provenivano che dalla 
paura, rimase assai stupefatto di un sì inaspet- 
tato favore , e ne concepì perfino un piccolo 
sentimento di vanità , onde lo trovai tutto af- 
faccendato ad arricciarsi gli orridi suoi baffi 
con assai maggior compiacenza del solito. ' 

La moglie del mio ospite mi prese la scia- 
bola tosto che me P ebbi levata , e la portò 
con premura grandissima nella più bella camera 
di sua casa , come per prenderne possesso in 
mio nome. Venne in seguito tutta tremante a 
supplicarmi di non conservar risentimento con- 
tro suo marito , dicendomi che quantunque 
non m’ avess’ egli troppo ben ricevuto al primo 
momento del mio arrivo , era per altro un ga- 
lantuomo veramente di buon cuore. Io P assi- 
curai che suo maritò potea ritornare , eh’ io 
non gli avrei fatto male alcuno , a condizione 
eh’ ei mi preverrebbe prontamente di tutto 
quello che potesse venir a sapere circa i pro- 
getti de’ nemici , e di quegli degli abitanti del 
luogo. Soggiunsi pur tuttavia, per farle paura, 
che s’ egli avesse in ciò mancato , io P avrei 
fatto impiccare; e dopo ciò me ne andai a 
dormire. 

Mi alzai il dì seguente allo spuntar del gior- 
no , e trovai alla porta della camera il mio 
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ospite , che m’ aspettava per far meco la pace. 
Avanti di dirmi nulla mi presentò una tazza di 
cioccolata con dei biscotti ; io accettai tutto 
con aria di dignità, dicendogli che mi sarei 
indi in poi regolato a seconda de’ suoi porta- 
menti a riguardo mio , al che ei rispose con 
una gran riverenza che la sua persona e tutta 
la sua casa erano a mia disposizioue. 

Quel giorno istesso , t 5 marzo, si seppe 
che i montanari (1) erano entrati il dì prece- 
dente in Ronda un’ ora dopo la nostra parten- 
za , e che si preparavano a venir ad attac- 
carci a Campillos. 

Il dì 16 il nostro colonnello mandò un di- 
staccamento forte di cento usseri e di quaranta 
uomini di fanteria a riconoscer 1" inimico. Io 
leci parte di questa spedizione. Ci ponemmo 
in marcia due ore avanti la levata del sole , 
ed a quattro leghe da Campillos incontrammo 
i montanari. Avean essi passata la notte ac- 
campati sul pendio d’ un monte presso il vii— 
laggio di Caneta la Reale. Ci fermammo a due 
tiri di fucile per esaminare la lor posizione ed 
il numero , che fu da noi calcolato presso a 
poco quattro mila uomini ; e finita che fu la 
nostra esplorazione , ripigliammo tranquillamen- 
te la strada d’ onde eravamo venuti. 

Vedendoci i montanari ritornar indietro, cre- 
dettero che avessimo timore di essi, onde get- 
tando grandi urli , calarono tutti insieme dal 
monte , e senza osservare alcun ordine , ci se- 


t (i) Serranos , da Serra. 
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gnitaròno pel corso d’ un’ ora iti un suolo , 
rotto e disastroso , ma quando divenne questo 
innanzi più favorevole per la cavalleria , eglino 
moderarono alquanto F ardor loro, quindi si 
arrestarono affatto su delle alture per unirsi , 
non osando da principio di avanzarsi nel piano. 
Spedirono poscia alcuni tra loro à barattare 
qualche colpo di fucile con gli scaramucciatori 
della nostra retroguardia , che aveano voltato 
faccia mentre la fanteria e il grosso del distac- 
camento stavano passando un ponte di legno 
costruito sul torrente che scorre alle falde di 
un arido monte , sulla cima del quale è posto 
il villaggio di Teba , come un nido dì aqui- 
lotti. 

Le donne di quel villaggio vestite all'usanza 
del paese , con abiti di coler rosso e celeste 
chiaro,, erano venute m folla a sedere sulle loro 
gambe in vetta delle rupi , per essere spetta- 
trici da un luogo sicuro e viciuo del combat- 
timento che prevedeano dover succeder tra 
poco!.- 11 nostro drappelle 
colse ben presto i suoi . 
minciò ancor esso a passar il ponte. Quelle 
femmine levarousi allora tutte insieme , ed iu- 
tuonarono un inno alla Vergine Maria; al qual 
segnale incominciarono le fucilate , e gli Spa- 
glinoli appiattati nel fianco del monte fecero 
piovere su di noi una grandine di palle. Con- 
tinuammo con tutto ciò a passar tranquilla- 
mente il ponte sotto il fuoco nemico senza ri- 
spondervi. Noi vedevamo le donne discendere 
dalle rupi , strappar i fucili dalle mani de’ lor 
mariti , e portarsi avanti di essi per obbligarli 


i di retroguardia rac- 
scaramucciatori e co- 
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«osi ad avanzarsi ed a inseguirci di là dal 
ponte. 

Sentendosi troppo vivamente stretto il nostro 
drappello di retroguardia voltò faccia , e gli 
usseri della prima fila diressero un fuoco assai 
vivo contro i più avanzati tra i montanari , e 
ne uccisero due, lo che servì a rallentar l’ im- 
peto della moltitudine. Le donne si ritirarono 
precipii osamente sulla cima del monte , e so- 
lamente un centinaio di quegl’ insorgenti ci se- 
guitarono da lungi alcun poco ancora , fino ad 
una mezza lega da Campillos. 

Il giorno apprèsso , 1 q , un distaccamento 
di cinquanta usseri mandato a fare scoperta, 
trovò i Serrani accampati dall’altra parte del 
ponte di le.gno , sotto il villaggio di Teba. Si 
■avanzarono i nostri usseri fino presso al poute, 
e ritornando essi poi indietro senza tirare un 
sol colpo di carabina , i montanari presero 
nuovamente ardire come nel giorno avanti, ed 
inseguirono i nostri esploratori fino ai nostri 
posti avanzati. Nostra intenzione era di attirarli 
alla pianura vicina a Campillos , affine di far 
loro provare le nostre spade. Gl' insorgenti , i 
quali per la maggior parte non erano armati 
che di fucili da caccia , aveano sempre il van- 
taggio nei monti ove noi non potevamo arrivarli 
attraverso alle rupi; ma nella pianura, la di- 
sordinata lor foggia di combattere* facea sì che 
mal poteano sostenere 1’ urto della nostra ca- 
valleria , quantunque di gran lunga inferiore 
di numero. 

Erano dieci ore della mattina allorquando 
vidi arrivare in gran fretta il mio ospite. Avea 
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égli il sorriso sulle labbra, e si fregava gli oc- 
chi, facendo vani sforzi per piangere. Mi disse 
che tutto era ito per noi, che le nostre guardie 
erano respinte , che mille cinquecento montanari 
calavano con furia al piano per circondarci , nel 
tempo, che gli abitanti in rivolta ci attaccavano 
nel centro del villaggio , e così dicendomi , mi 
abbracciò strettamente come se avesse pietà 
della sorte che minacciavami. 

Effettivamente s’ intesero in quel momento 
istesso alcuni colpi di fucile e grida confuse , 
e il suono delle trombe e dei tamburi. Per 
ogui dove correasi all’ armi. Uno de’ nostri po- 
sti , situato poco lungi dalla casa ov’ io dimo- 
rava , era stato poco innanzi costretto a riti- 
rarsi all’ ingresso del villaggio. Salii immediata- 
mente a cavallo , e radunai il mio distacca- 
mento. Accorse al tempo istesso il colonnello , 
e mi ordinò d’ andar a sostener le guardie re- 
spinte. Giunti al piano , facemmo una scarica 
la quale riuscì di buonissimo effetto , mentre 
quaranta de’ nostri usseri posero a (il di spada 
un centinaio di que’ montanari , la qual cosa 
fece sì che quelli che stavauo sulle vicine al- 
ture preser tosto la fuga nella massima coster- 
nazione. Noi ci ritirammo dopo di ciò ; e il 
piano che avea poco prima risuouato del ge grida 
di quella immensa moltitudine, fu da%oi la- 
sciato in perfetto silenzio e sparso di cadaveri 
dell’ inimico. > , 

Meutre eravamo usciti dal borgo per andar 
da quella parte a respingere il nemico , gli abi- 
tanti persuasi che saremmo rimasti affatto di- 
strutti , aveauo trucidato tutti quei nostri sol- 
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dati che aveano indugiato a recarsi al posto 
indicato per la geuerale raccolta in caso di pe- 
ricolo. Fecero per tanto i nostri usseri niau 
bassa , al rientrar loro nel villaggio , su tutti 
quegli abitanti che trovarono armati , ed eb- 
besi ben molto da fare per impedire il sac- 
cheggio. Quinci in poi più non ardivano i mon- 
tanari di farsi vedere alla pianura; marciarono 
il rimanente del giorno e parte ancqr della 
notte senza mai fermarsi , e- si restituirono sulle 
loro alte montagne nelle vicinanze di Ronda. 

Il dì 19 di marzo venne il generai Peremont 
da Malaga a raggiungerci a Campillos cou tre 
battaglioni d’infanteria, un reggimento di lan- 
cieri della Vistola , e due pezzi di cannone. Ri- 
cevemmo delle munizioni di cui 6Ì mancava , 
e tutti insiepe partimmo il dì ao a sei ore di 
mattina per andare a riprender possesso di 
Ronda. Declinammo fuori di strada per levare 
una coutribuzione sugli abitami di Teba , iu 
pena d’ aver essi prese le armi tre giorni in- 
nanzi contro di noi , benché avessero fatta la 
lor sommissione al re Giuseppe. 

Il nostro colonnello lasciò il suo reggimento 
al piè della montagaa , in cima della quale è 
situata Teba , e salì verso il villaggio con soli 
cinquanta usseri. Avvisati gli abitanti del no- 
stro avvicinarsi, e della contribuzione che ve- 
nivamo a riscuotere , erano tutti fuggiti fra le 
rupi colle robe loro di maggior conto. Poche 
masserizie qua e là abbandonate indicavano la 
traccia del precipitoso loro allontanamento. 

Ordinò il colonnello di fare sfondare la porta 
di alcune case che erano intorno alla piazza 

ia 
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per vedere se vi si fosse trovato qualcuno de- 
gli abitanti nascosto. Non si trovò che un po- 
vero vecchio , il quale non che aver paura , 
gettò grida di gioia in veggendo entrargli in 
casa i nostri usseri. Si volle profittare della 
buona volontà di quest’ uomo, e condurlo fuori 
per trarne qualche notizia, ma ci accorgemmo 
ben presto ch'egli era pazzo, ed era stata pro- 
babilmente la sua pazzia che aveva distolto i 
parenti di lui dal condurlo seco loro alla mon- 
tagna. 

Quasi due ore passammo noi senza poter 
rinvenir nel villaggio un solo individuo da po- 
tersi spedire ai fuggitivi per rassicurarli, e dir 
loro che non si volea fare ad essi alcun male, 
e che sarebbero tutti perdonati , a condizione 
di pagare una contribuzione per conto del re 
Giuseppe. Noi non volevamo per verità farcene 
dei nemici irreconciliabili , e spingerli alla di- 
sperazione con un rigoroso gastigo ; tuttavolta 
importava assai di non lasciar la rivolta loro 
impunita. 

Ecco 1’ espediente che praticossi per tirarli 
fuori da’ loro ritiri. Bruciarono gli usseri della 
paglia bagnata nei cammini di alcune case , lo 
che produsse un denso fumo , il quale spinto 
dal vento alla volta del monte , fece credere 
agli abitanti che si volesse bruciare il loro vil- 
laggio. Affrettaronsi pertanto a mandarci una 
deputazione , e videsi tostò arrivar l ’ alcalde 
col seguito de’ quattro più ricchi proprietari 
del borgo. Portava costui un mantello rosso 1 
ed un abito gallonato ; erasi rivestito senza 
dubbio di tutti i distintivi ' della dignità sua. 
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perchè credea, venendo alla volta de’ Francesi, 
di sacrificar sè stesso alla morte per salvare il 
suo villaggio. L ’ alcalde promise che gli abi- 
tanti pagato avrebbero la contribuzione che di- 
manda vasi; intanto il conducemmo con noi co- 
me ostaggio , ma due giorni dopo se ne tornò 
a casa sua. 

Il giorno istesso , 2,0 marzo, andammo a ri- 
posare in un piccol villaggio situato a quattro 
sole leghe da Campillos ; e di Jà partimmo il 
dì seguente per recarci a Ronda , ove entram- 
mo senza resistenza. Aveano i montanari ab- 
bandonato precipitosamente questa città all' av- 
vicinarsi di noi , gettando per le strade i loro 
fucili e mantelli per arrivar alia moutagna per 
sentieri traversi. Gli usseri della nostra van- 
guardia tagliarono a pezzi quelli che furono 
più lenti alla fuga. 

Da una parte degli abitanti di Ronda fum- 
mo accolti come liberatori. Avevano i monta- 
nari eretta, nell' assenza nostra, una forca sulla 
gran piazza per punire quei cittadini che avea- 
no favorito i Francesi ; e se noi fossimo arri- 
vati un giorno solo più tardi , molte persone 
sarebbono 6 tate condotte al supplizio , appa- 
gando iu tal guisa alcuni odj particolari sotto 
pretesto della pubblica vendetta. Uno scabbino 
stava per essere impiccato per non aver vo- 
luto lasciarsi corrompere , alcuni anni avanti , 
in un affare di contrabbando. Un povero sarto 
era stato precipitato il giorno innanzi da una 
di quelle rupi , e fatto in pezzi , perchè avea 
servito d’ interpetre ai nostri soldati. 

L’ istesso giorno che eravamo usciti di Ron- 


Digitized by Google 


eia , erauvi all’ alba entrati i montanari , get- 
tando grandissime grida, e scaricando iu segno 
di gioia i loro fucili per le strade. Tutti gli 
abitanti d’un istesso villaggio arrivavano insie- 
me , marciando 6enza alcun ordine , e seguiti 
dalle loro donne , le quali non differivano , 
conforme ho già detto , dagli uomini , se non 
che nel vestire , in una piìi alta statura , e 
nella asprezza un poco maggiore delle maniere. 

Inteudeano esse che avendo i loro mariti 
conquistato Ronda sopra i Francesi , tutto ciò 
che in questa città ritrovavasi fosse di lor per- 
tinenza. Diceansi costoro 1’ una all’ altra , fer- 
mandosi con fiero aspetto avanti alla porta de’ 
più bei palazzi: io prendo per me questa casa ; io 
mi farò dama , e verrò tra pochi giorni ad abitarvi 
insieme colle mie capre e colla mia famiglia. Ca- 
ricavano frattanto sopra degli asini tutto quello 
che trovavano nell’ interno degli appartamenti; 
nè finivano queste dame di portar via, se non 
quando le povere bestie che conducevano sta- 
vano per soccombere sotto il peso del bottino. 

Alcuni contrabbandieri rubarono i cavalli e 
la valigia d’un tenente inglese che facea parte 
della spedizione , senza che questi potesse mai 
ottenere di veder puniti i colpevoli. Furono 
sforzate le carceri ; gl’ insorgenti e i detenuti 
che quelle racchiudevano , ; colsero nel primo 
istaute della loro liberazione a vendicarsi de’ 
loro giudici ed accusatori, ol debitori strappa- 
rono a forza le quitanze da’ lor creditori , e 
posero fuoco a tutte le carte della cancelleria 
per torre di mezzo gli atti delle ipoteche che 
quei di Ronda aveano sulle proprietà dei mon- 
tanari. 
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Il generalissimo dei montanari non avea po- 
tato giungere in Ronda se non che sei ore 
dopo la nostra partenza. Avea egli tentato in 
principio di stabilire un certo tal qual ordine 
nella città , coll’ aiuto di quella truppa eh' ei 
chiamava regolata. Ma non potendo riuscirvi , 
ecco lo strattagemma di cui si servì. Fece far 
noto dal pubblico banditore che i Francesi ri- 
tornavano indietro. A tal notizia si riunirono i 
montanari in un batter d’occhio, e colà ehber 
tempo gli abitanti di trincierarsi «ielle loro case. 

Quegli che avea maggior influenza di tutti 
su queste orde indisciplinate , era un uomo 
chiamato Cura, nativo di Valenza , ov’ egli era 
stato professore di matematiche. Costretto ad 
abbandonar la patria per un omicidio com- 
messo per gelosia , erasi egli rifuggito presso 
i contrabbandieri, affine di sottrarsi alle inqui- 
sizioni della giustizia. Avea sparso così di na- 
scosto eh’ egli era della più alta nascita , e che 
per ragioni di politica era obbligato a tenersi 
incognito. I montanari gli avevano dato il so- 
prannome d’ Incognito dalla gran berretta , a 
motivo che affettava di portare una berretta 
all’ usanza del paese di una smisurata gran- 
dezza , ad oggetto di attirarsi 1’ universale at- 
tenzione. L ’ Incognito dalla gran berretta levò , 
un mese dopo, delle forti contribuzioni su di- 
versi villaggi delle montagne , sotto pretesto di 
far provvista di armi e di munizioni ; cercò di 
scapparsene col danaro , che a questo effetto 
eragli stato affidato , ma fu preso e punito. 

Il generai Peremont era venuto colla sua 
brigata a Ronda nell’ intento di fare una spe- 
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dizione fino al centro delle alte montagne ; ma 
fu costretto di ritornare a Malaga senza aver 
potuto nulla intraprendere. Ebbe avviso che 
quest’ ultima città era stata, in assenza di lui, 
attaccata da altre bande d’ insorgenti ; onde 
recossi a quella volta , e gli usseri del nostro 
reggimento rimasero nuovamente di' guarnigione 
a Ronda , insieme con dugento bravi soldati 
d’ infanteria polacca , i quali ci furono sosti- 
tuiti alla guardia del re Giuseppe che era pri- 
ma con uoi. 

La città di Ronda è situata sopra un pianale 
assai elevato soltanto dalla parte di settentrione, 
per altro di facile accesso. È separata dai 
monti che la dominano a mezzogiorno , e a po- 
nente da un amena e fertile valle. Dalla più 
alta di queste montagne scende il torrente Gua- 
diaro , e traversa Ronda. Si direbbe per av- 
ventura che un terremoto ha diviso con una 
profonda fessura il pianale più alto , sul quale 
è la città fabbricata , per iscavare il letto te- 
nebroso di quel fìumiceilo. 

La città vecchia situata sulla riva sinistra ha 
comunicazione colla nuova sulla riva opposta 
per mezzo di un superbo ponte di pietra d’un 
arco solo ; dei terrazzi di ferro sporgono in 
fuori oltrepassando la grossezza delle due spal- 
lette del ponte , e si riman colpiti da un certo 
terrore , quando si vede tutto ad un tratto , 
attraverso a semplici paletti di ferro, alla pro- 
fondità di dugento settanta sei piedi sotto di 
sè , scaturire il torrente come un piccolo filo 
d’ acqua bianca da un abisso scavato pel corso 
di secoli dalla violenza delle onde. Alzasi con- 
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tinuamente dal fondo di quell’ abisso una spe- 
cie d’ umidità nebulosa , e si distinguono ap- 
pena , tauto compariscono piccoli alla vista , 
gli uomini , i quali coi loro asini s’ alzano e 
scendono a tutte le ore per quei tortuosi sen- 
tieri , e trasportano dei carichi dall’ uno al- 
1’ altro dei mulini che sono al piè dell’ immensa 
terrazza di scogli , da cui è la città sostenuta. 

Dall’ alto di questi scogli vedeansi talvolta , 
in quei tempi di turbolenze e di guerra, i giar- 
dinieri della valle porre in non cale i loro la- 
vori pacifici per unirsi ai montanari che ve- 
rnano ad attaccarci , ovvero appiattare sotterra 
i loro fucili all’ avvicinarsi de’ Francesi. 

Quella parte di Ronda , che chiamasi la vec- 
chia città , è quasi intieramente di costruzione 
moresca , con vie torte ed anguste. All’ incon- 
tro la città nuova è fabbricata rego.larissima- 
mente ; le piazze sono vaste , e le strade beu 
allineate e spaziose. Con molta facilità fu da 
uoi posta al coperto da un colpo di mano la 
città vecchia con farvi alcune opere , e con 
risarcire un vecchio castello , in guisa oh’ esser 
potea facilmente difesa dalla nostra infanteria. 
Furono gli usseri più specialmente incaricati 
di custodire la città nuova ; al qual effetto fa- 
cemmo abbattere alcuni vecchi, muri , e ricol- 
mare i luoghi più bassi del suolo in prossimità 
di questa parte della città , affine di poter al 
bisogno respinger il nemico con delle cariche 
di cavalleria. 

Eransi i montanari accampati in vetta alle 
vicine montagne , d’ onde giorno e notte sta- 
vano osservando ciò che nella città accadeva. 
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Dopo che le nostre trombe avean suonato la 
sveglia allo spuntar dell’ alba , non istavano 
molto a farsi intendere i corni pastorali che 
destavano i montanari su i monti vicini. Passa- 
vano essi le intiere giornate ad inquietare i 
nostri posti avauzati ora sopra un punto , ora 
sopra un altro. Tostochè noi ci avanzavamo 
contro di essi , ritiravansi . immediatamente , 
per ritornar indi a non molto a molestarci di 
nuovo. ■ 

Allorché si preparavano i montanari ad as- 
salirci., gettavano orribili gridi per animarsi alla 
pugna , e facean fuoco su noi molto prima che 
fossero giunti a giusto tiro di schioppo. I più 
lontani , sentendo questi gridi e queste scari- 
che , credevano che i loro compagni avuto 
avessero qualche vantaggio alla vanguardia , 
onde affrettavansi a venir a prender parte al- 
l’azione, affine di partecipare ugualmente alla 
gloria d’ un trionfo da essi riputato assai facile. 

Per tal modo, facendo mille millanterie, pas- 
savano avanti a quelli che precedeauli ; e 
quando poi s’ accorgeano del loro errore , non 
erano più in tempo a voltar indietro. Noi li 
lasciavamo venire fino al piccolo piano che 
era intorno alla città nuova , per poterli me- 
glio investire , e far sentir loro il taglio delle 
nostre sciabole ; ed essi ritiravansi .ogni volta 
che aveano veduto alcuni de’ loro, distesi morti 
6ul campo. 

Il più gradito passatempo degli operai della 
città era quello di andarsi a porre dietro a dei 
massi tra gli ulivi alla estremità del subborgo, 
e di tirare sulle nostre vedette nel tempo stesso 
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che se ne stavano fumando il lor sigaro. Usci- 
vano la mattina coi loro istrumenti rurali , co- 
me se fossero andati a lavorare i campi. ^Là 
trovavano essi i loro fucili che nascosti aveauo 
tra le rupi , o in qualche capanna , poi se ue 
ritornavano la sera senz’ armi , a dormir tran- 
quillamente in mezzro di noi. Accadeva non di 
rado che i uostri usseri riconosceano tra i com- 
battenti gli ospiti istessi presso i quali allog-.. 
giavano. Nè potevamo poi far su tal proposito 
delle ricerche troppo rigorose. Qualora si fosse 
voluto eseguire senza eccezione il decreto del 
maresciallo Soult contro gl’insorgenti spaguuoli, 
saremmo stati obbligati a punir colla morte 
quasi tutta intiera la popolazione del paese. 
Siccome i montanari prendevano e bruciavano 
vivi i prigionieri francesi ; così anche i nostri 
soldati facean quartiere assai di rado agli Spa- 
gnuoli che prendeano con le armi alla» mano. 

Le donne , i vecchi , i fanciulli medesimi 
erano contro di noi , e servivano di spie al 
nemico. Io ho veduto un ragazzo di otto anni 
venir a ruzzar tra le gambe de’ nostri cavalli , 
ed offrirsi di servir a noi di guida ; così con- 
dusse egli una piccola partita de’ nostri usseri 
in una imboscata , e se ne fuggì poi tutto ad 
un tratto attraverso alle rupi, gettando il suo 
berretto all’ aria ^ e gridando con quanta voce 
egli avea: «Viva il nostro re Ferdinando! » , e 
subito incominciarono le fucilate. , 

; Supplivano i montanari con la forza e perse- 
veranza del loro indomabile carattere a ciò che 
loro mancava dal lato della militar disciplina. 
Se non sapean essi resisterci alla' pianura , se. 
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la sbagliavano sempre in quegli attacchi clic 
esigevano qualche combinazione, combattevano 
in*contraccambio maravigliosamente nei monti, 
dietro ai muri delle lor case, ed in tutti quei 
luoghi ove non potevamo far agire la nostra 
cavalleria. Mai non ci riuscì di ridurre all’ ubbi- 
dienza gli abitanti di Montejaque, piccolo caso- 
lare di cinqqanta in sessanta fuochi, situato uua 
mezza lega distante da Ronda. 

Gli abitanti dei borghi e dei villaggi delle 
montagne , i quali credeansi esposti alle visite 
de’ Francesi , mandavano i vecchi , le donne e 
i bambini su delle alture inaccessibili, e nascon- 
devano per le caverne le più preziose lor robe. 
Rimanevano nel villaggio i soli uomini per di- 
fenderlo , ovvero per fare così alla sfuggita delle 
escursioni al piano , e portar via il bestiame 
di quegli Spagnuoli che non volgano dichiararsi 
contro di noi. 

La piccola città di Grazalema era la piazza 
d’ arme de’ montanari. Contro questa piccola 
città fece il maresciallo Soult marciare una 
colonna mobile di tremila uomini. I contrab- 
bandieri vi si difesero di casa in casa , nè ab- 
bandonarono la piazza , se non che quando 
mancarono affatto di munizioni , ed allora si 
rifuggirono alla montagna, non senza aver prima 
cagionato delle gravi perdite ai nostri. Alla 
partenza poi della colonna mobile se ne tor- 
narono essi immediatamente in città. 

Una divisione di tre reggimenti d’ infanteria 
di linea spedita un mese dopo per disperder 
nuovamente 1’ esercito degl’insorgenti, pervenne 
bensì a respinger i montanari su tutti i punti 
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nell’ aperta campagna , ma non potè mai ricu- 
perar Grazalema. Erasi trincierata una banda 
di contrabbandieri nella piazza che rimane nel 
centro della città , mettendo delle materasse 
avanti alle finestre delle case ov’ crasi rinser- 
rata. Dodici usseri del decimo reggimento e 
quaranta volteggiatori , che formavano la van- 
guardia della divisione francese , arrivarono su 
questa piazza senza incontrar resistenza veruna , 
ma tiiuno di essi ritornò indietro , essendo 
tutti rimasti morti dalle fucilate che venivano 
nel punto istesso da tutte le finestre. Il destino 
medesimo toccò a quelli che successivamente 
furono quivi spediti ; imperocché tutti vi peri- 
rono senza aver potuto far male alcuno ai ne- 
mici. Nelle spedizioni che dai Francesi frequen- 
temente faceansi nelle alte montagne , accadea 
quasi sempre che i nemici fosser dispersi, non 
però sottomessi, e le nostre truppe , dopo aver 
molto perduto, se ne tornavano a Ronda senza 
aver nulla concluso. 

La foggia di combatter dei montanari rendea 
sempre inefficaci e frustranei nei monti gli sforzi 
delle nostre truppe , anche allorquando supe- 
riori trovavansi in numero. Ritiravansi eglino 
di masso in masso , di posizione in posizione 
all’ avvicinarsi delle nostre genti , senza però 
mai desister dal far fuoco e dall’ inquietarci , 
ed anche fuggendo ci distruggeano le iutiere 
colonne, senza che noi potessimo neppur trarne 
vendetta. Questo modo di far la guerra avea 
fatto dar loro , dagli Spagnuoli medesimi , il 
soprannome di mosche della montagna , per allu- 
sione alla maniera con cui questi ostinati ani- 
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malazzi tormentano gli esseri viventi senza lasciar 
loro mai posa. 

I distaccamenti che uscivano da Ronda per 
far ricognizioni o spedizioni comunque, erano 
inviluppati da nn nuvolo di questi bersaglieri 
insorgenti dal momento delle loro sortite fino 
a quelle del loro rientrare. Ogni convoio di 
viveri di cui andavamo in cerca di fuori , ci 
costava la vita di qualche uomo rimasto ucciso 
negli agguati. Avremmo potuto dire con tutta 
verità che in questa guerra senza gloria , noi 
espiavamo l’ ingiustizia della causa per la quale 
da noi combatteasi. 

I monti dei regni di Granata e di Murcia non 
erano niente più sottomessi che quelli di Ronda, 
ed i Francesi attaccati nel medesimo tempo dalla 
popolazione del paese su tutti i punti delle loro 
comunicazioni, trovavansi su tutti i punti mon- 
tuosi della penisola in una situazione presso a 
poco somigliante a quella del nostro reggimento. 
Ed ecco il bel riposo di cui godevamo dopo 
di aver conquistata la Spagna dalle frontiere 
della Francia sino alle porte di Cadice. L’ a«7 
sedio di questa città era allora runico militare 
evento che potesse meritar attenzione. 

Dopo che i nostri cavalli ebbero consumati 
tutti i foraggi delle campagne vicine a Ronda, 
fummo costretti a dilatare alquanto le nostre 
corse , ed a spedire tre o quattro volte per 
settimana partite di trenta o quaranta usseri a 
cercare della paglia tritata , alla distanza di 
parecchie leghe. 

Non permettea punto la debolezza della guar- 
nigione di far sostenere i nostri foraggieri di 
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cavalleria da distaccamenti d’ infanteria , con- 
forme sarebbe stato spesse volte necessario. 
Non erano sempre i nostri usseri abbastanza 
forti per respinger i nemici in questa sorte di 
spedizioni ; onde cercavamo di eluder la loro 
vigilanza , o con prender ogni giorno strade 
differenti , o con far lunghi giri per iscansare 
gli stretti pericolosi , ed eravamo assai spesso 
obbligati a farci largo a tra\erso agl’ insorgenti 
che circondavano perpetuamente la piazza. 

Da un mese in poi era io stato favoritissimo 
dalla fortuna , riuscendo benissimo iu tutte le 
imprese di cui veniva incaricato fuori di città, 
ed i giorni ne’ quali io comandava la vanguar- 
dia , uiuuo de’ nostri era stato ucciso. Gli usseri 
incominciarono ad avermi per in\ uluerabile. 
Con tutto ciò il dì 1 di maggio fui ferito quasi 
a morte ; per altro mi si disse poi per conso- 
larmi che la sorte avea preso sbaglio , eh’ io 
non dovea considerarmi come meno fortunato 
di prima , poiché 1’ aiutante maggiore erasi 
ingannato comandando il servizio , e che io 
avea marciato in luogo d’uno de’ miei com- 
militoni , la 6telJa del quale non era propizia. 

Il primo di maggio io facea parte cF un di- 
staccamento di quarantacinque usseri comandato 
da un capitano , ed andavamo in cerca di paglia 
tritata a quattro leghe in distanza da Ronda , 
in alcune fattorie che sono prossime al villaggio 
di Seten I , conducendo a tal effetto con noi 
un cento di contadini e di mulattieri che aveano 
dei muli e dei somari. Noi ci eravamo po&li 
in istrada alle cinque della mattina e marcia- 
vamo il' capitano ed io alla testa della truppa, 
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allorché passando per un luogo angusto una 
mezza lega distante dalla città, dicevamo scam- 
bievolmente tra noi , che i nemici erano ben 
poco accorti , non essendo venuti a porre un 
agguato in questo sito, ove ci avrebbero potuto 
far molto male senza nulla arrischiare dal canto 
loro. Fui io il primo che , salendo sopra una 
collina alquanto elevata, scorsi da lungi prima 
un nuvolo di polvere, quindi sulla nostra dritta 
assai distintamente quattro in cinquecento uo- 
mini armati che avauzavansi nella valle verso 
il villaggio d’ Ariate. Dissi allora al capitano 
eh’ io vedeva il nemico , e che ben il ricono- 
sceva al suo modo di marciare con precipita- 
zione e in disordine. 

Un maresciallo d’ alloggio assicurava frattanto 
che la gente che scuoprivasi erano mulattieri 
che ritornavano a Ossuua , e che venuti erano 
il giorno innanzi , sotto la scorta di dugento 
uomini di fanteria , a portar a Ronda biscotto 
e cartucce. Io sostenni ostinatamente che quelli 
che da me vedeansi eran nemici, soggiungendo 
che se fossi stato capo del distaccamento, sarei 
addirittura andato ad attaccarli mentr’ essi tro- 
vavansi tuttavia al -piano; imperciocché qualora 
fossimo respinti non ci sarebbe maucata una 
ritirata sicura, laddove noi non potevamo con- 
tinuare in modo alcuno la uostra marcia senza 
esporci ad essere al nostro ritorno assaliti in 
qualche stretto non favorevole alla cavalleria. 
Il capitano non fu del mio parere, continuammo 
la nostra via, e giungemmo indi a poco al vil- 
laggio di Setenil. 

La lentezza e la mala volontà de’ mulattieri 
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spagnuoli da noi condotti per caricar la paglia 
sopra i lor muli, ci diede qualche principio di 
sospetto, il quale si accrebbe ancor più quando 
al momento in cui ci preparavamo a tornare a 
Ronda , • vedemmo un contadino a cavallo che 
sopra una lontana altura stava osservando la 
nostra marcia , e che in seguito andò via di 
galoppo, come per andar ad avvisar i nemici. 

Terminato che avemmo di foraggiare , ripi- 
gliammo la strada donde eravamo venuti, passar 
facendo il convoio de’ muli avanti a noi , tra 
una vanguardia di dodici usseri , ed il grosso 
del distaccamento, alla testa di cui eravamo il 
capitano ed io. Giunti a due tiri di schioppo 
da quello stretto pel quale appunto noi più 
temevamo di passare, vidi un contadino rannic- 
chiato sopra un olivo che stava tagliando con 
gran colpi di scura dei rami di quella pianta. 
Passando di galoppo avanti al distaccamento , 
io mi avvicinai a costui per dimandargli se 
avesse veduto i montanari. Era egli appunto 
uno di essi , conforme seppi di poi , e gettava 
a terra quei rami per serrarci il passaggio di 
quello stretto. Ei mi rispose, affettando di rad- 
doppiar d’ attività nel suo lavoro , che la fac- 
cenda a cui era applicato non gli permettea 
d’ occuparsi di ciò che in quelle vicinanze ac- 
cadeva. Nel tempo medesimo avea pure il capi- 
tano interrogato un fanciullo di cinque in sei 
anni, il quale tutto tremante ed a voce bassa, 
come se avesse avuto paura d’ essere inteso, 
-gli avea replicato alcune parole interrotte e 
confuse , alle quali fu fatta poca attenzione, 
perchè vedemmo ben presto la nostra van- 
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guardia alla testa del convolo de’ muli uscir 
fuori dall’ altro lato dello stretto e salir 1* op- 
posta collina. Noi dovevamo passare per uno 
sdrucciolevole ed angusto sentiero , ove biso- 
gnava marciar in fila uno dietro 1’ altro., il qual 
seutiero avea di lunghezza quattro in cinque- 
cento passi , ed era fiancheggiato da siepi fol- 
tissime di giardini. Il capitano a lato del quale 
io marciava , mi ripetè , come la mattina , che 
eravamo ben fortunati che i nemici non aves- 
sero posto un agguato in questo passaggio. 
Finite eh’ egli ebbe appena tali parole , ecco 
che di dietro le siepi partono quattro o cinque 
fucilate ed uccidono i tre ultimi nmh del con- 
volo col cavallo del trombetta che era avanti 
a noi : allora i nostri cavalli immediatamente 
fermaronsi. 

• Il capitano dovea passare il primo ; ma il 
cavallo su cui era avendo appartenuto ad 
un ulfiziale rimasto morto alcuni giorni avanti 
in una eguale congiuntura , esitava ad andare 
innanzi. A tal vista , io dietli d’ ameudue gli 
sproni al mio cavallo e lasciando indietro il 
capitano , passai sopra al cavallo del trombetta 
nou meno che ai muli che eran caduti col loro 
carico , e traversai solo lo, stretto. I monta- 
nari che erano appostati dietro le siepi, cre- 
dettero eh’ io fossi seguito da presso dal di- 
staccamento , fecero precipitosamente tutta la 
loro scarica addosso a me a misura eh’ io 
passava. Fui colpito soltanto da due palle , la 
prima delle quali mi passò la coscia sinistra , 
1’ altra in’ entrò in corpo. 

11 capitano che mi avea seguito ad una certa 
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distanza , arrivò sano e salvo dall’ altro lato 
dello stretto , nè vi furono di uccisi in tutto 
il distaccamento se non che gli ultimi quattro 
usseri , imperciocché i nemici ebbero bisogno 
di alcuni minuti per ricaricare i loro fucili e 
far fuoco una seconda volta. Al maresciallo d’al- 
loggio, alla coda del distaccamento, fu ammaz- 
zato il cavallo ; ma egli, fingendosi morto , si 
sdrucciolò appoco appoco tra dei pruni, e 
ritornò poi nella notte a Ronda , senza aver 
ricevuto ferita veruna. 

Quando il nostro distaccamento si fu raccolto 
e ordinato in battaglia dalla parte opposta dello 
stretto , dissi al capitano eh’ io era ferito , che 
sentiva mancarmi le forze , e che sarei ritor- 
nato a Ronda per una strada traversa assai 
scoscesa bensì , ma cortissima. Ei mi consigliò 
a restare col distaccamento che avrebbe fatto 
un giro d’ una mezza lega dalla parte del pia- 
no , ove non eran nemici , affine di non esporsi 
inutilmente ad un secondo attacco. Io sentiva 
di lion poter reggere ad una marcia sì lunga , 
onde presi di fatto la strada scoscesa , prece- 
duto da un ussero che mi conduceva per la 
briglia il cavallo. Siccome io andava perdendo 
tutto il sangue , mi trovava obbligato a racco- 
gliere tutte le mie forze per non venir meno; 
che se fossi caduto da cavallo sarei stato proba- 
bilmente trucidato. Mi teneva pertanto attaccato 
colle mani all’arcione della sella, facendo inu- 
tili sforzi per fare andare avanti il mio cavallo, 
spronandolo colla sola gamba di cui servir mi 
potea. Quel povero animale non andava niente 
più presto e traballava ad ogni passo, essendo 
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stato esso pure passato da banda a banda da 
una palla. 

Arrivato eh’ io fui ad un quarto di lega dalla 
città, sentii che il mio cavallo uon poteva as- 
solutamente più camminare. L' ussero che mi 
accompagnava si partì allora di galoppo per 
andare ad avvisare il posto che avevamo sulla 
sommità del monte , ed io rimasto solo feci 
ancora alcuni passi in avanti , non vedeudo più 
nulla , e sentendo appena i colpi di fucile che 
i contadini , i quali lavoravano a tagliar legna, 
tiravano da lungi sopra di me. Venni alla fine 
soccorso da alcuni soldati che sopraggiunsero , 
e mi trasportarono al mio alloggio sulla gual- 
drappa del cavallo. Mi vennero tosto incontro 
i miei ospiti spaguuoli , uè permetter vollero 
eh’ io fossi trasferito allo spedai militare , ove 
regnava una febbre epidemica , ed ove avrei 
probabilmente trovato ancor io per guarigione 
la morte, come molti altri. I miei ospiti avea- 
no avuto per me fino allora un freddo e ri- 
servato riguardo , considerandomi come un ne- 
mico del loro paese. Io pure per un certo ri- 
spetto a questo sentimento di patriottismo , 
era stato poco comunicativo con essi, Allorché 
mi videro nello stato iti cui ritrovavamo mi di- 
mostrarono il più vivo interesse , e mi tratta- 
rono con quella carità generosa che 8Ì eminen- 
temente distingue il carattere spagnuolo. Mi dis- 
sero che dopo che io non poteva più nuocere al 
loro paese, mi consideravano come s’ io fossi 
stato uno della loro famiglia, e senza mai stan- 
carsi un solo momento , ebbero effettivamente 
per me pel corso di cinquanta giorni tutte le 
premure possibili. 
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Il dì 4 di maggio vennero gl' insorgenti ani 
far del giorno ad attaccar la città di Bonda , 
con maggior forza di quella che avessero spie- 

f ata giammai. Passavano le palle sì vicino alla 
nestra , presso la quale stava il mio letto 
che bisognò trasportarlo nella prossima camera. 
Vennero tosto i miei padroni di casa ad an- 
nunziarmi , sforzandosi di conservar un’ aria 
tranquilla , che i montanari erano di già al- 
P imboccatura della contrada, che sempre gua- 
dagnavan terreno avanzandosi da questa banda, 
e che la città vecchia stava sul punto d’ esser 
presa d’ assalto ; soggiunsero che prendevano 
già delle precauzioni per pormi al coperto del 
furor dei montanari fino all’ arrivo del generai 
Lerrano Valdenebro che era loro parente , ed 
in fretta nascosero le mie armi, il mio unifor- 
me , e tutto quello che avrebbe potuto richia- 
mar l’ attenzione de’ miei nemici. Mi traspor- 
tarono in seguito coll’ aiuto de’ loro domestici 
nel più alto piano della casa , dietro ad una 
piccola cappella dedicata a Maria. Vergine , 
riguardando un tal luogo sacro come un invio- 
labile asilo. Corsero i miei ospiti a cercar due 
curati , i quali si misero presso la porta di 
strada per impedirne l’ ingresso , e per proteg- 
germi al bisogno colla loro presenza. 

Una dama d’ età avanzata , madre della pa- 
drona di casa , rimase sola con me , e si pose 
in orazione snocciolando con più o meno cele- 
rità le poste del suo rosario , a misura che le 
grida dei combattenti ed il fragore delle armi 
da fuoco annunziavano più o meno lontano il 
pericolo. Verso l’ ora del mezzogiorno il ru- 
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more delle fucilate andò a poco a poco ad al- 
lontanarsi , ed in seguito cè6sò affatto di farsi 
sentire. Il nemico infatti era stato su tutti i 
punti respinto, ed-i miei camerati, scendendo 
da cavallo , vennero a raccontarmi la zuffa. 

Alcuni giorni dopo , il secondo degli Usseri 
ricevette ordine d’ andare a Santa Maria , es- 
sendogli stato sostituito il quarantesimo terzo 
reggimento di linea , onde restai solo di tutto 
il mio corpo in Ronda. Non conoscendo alcuno 
degli uffiziali della nuova guarnigione , io non 
ricevetti più d’allora in poi altra visita di Fran- 
cesi fuor che da un aiutante basso uffiziale di 
fanteria , il quale venia di quando in quando 
ad informarsi da’ miei ospiti s’ io era ancor 
morto , ovvero in Ì9tato di partire , essendo 
impaziente d’ occupare il mio alloggio. 

Raddoppiarono i miei ospiti le loro cure ed 
attenzioni per me dopo la partenza de’ miei 
compagni d’ arme , passando in mia camera 
parecchie ore della giornata ; ed allorquando 
cominciai a ristabilirmi riunivano ogni sera al- 
cuni de’ loro vicini , i quali venivano a con- 
versazione , ed a far della musica presso al 
mio letto per distrarmi alcun poco , cantando 
arie nazionali con l’ accompagnamento della chi- 
tarra» 

La madre della mia padrona di casa aveami 
preso in grande amicizia da qnei giorno in poi, 
in cui avea pregato cou sì gran fervore per 
la mia conservazione durame 1’ assalto della 
città. La sua seconda figlia era monaca nel con- 
vento delle dame nobili ; questa signora man- 
dava di tempo in tempo a dimandar le mie 
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nuove , facendomi pervenire assai spesso delle 
fila profumate e ricoperte di foglie di rose. 

Dopo il nostro ingresso in Andalusia, le re- 
ligiose dei diversi conventi di Ronda raddop- 
piato aveano 1’ austerità e i digiuni. Passavano 
allora la maggior parte delle notti in orazione 
per impetrar da Dio di proteggere la causa 
degli Spagnuoli , e duraute il giorno occupa- 
vausi a preparare i medicamenti che poi man- 
davano ai Fraucesi feriti. Questa mescolanza 
di patriottismo e di cristiana carità non era 
punto rara in Ispagua. 

11 dì 1 8 di giugno mi levai per la prima 
volta dopo la ferita da me ricevuta; ma avendo 
perduto affatto 1’ uso di una gamba , fui ri- 
dotto alla trista necessità d’ imparare a cam- 
minar colle gruccie. Andai così a far visita ai 
cavallo che era rimasto ferito insieme con me; 
il ritrovai felicemente guarito , ma esso non mi 
riconobbe ; laonde argomentai da ciò quanto 
mai era io cangiato* Partii il dì 23 da Ronda 
sopra un carro di munizione , che andava sotto, 
forte scorta a cercar delle cartucce ad Ossuna. 
Mi separai da’ miei ospiti col rincrescimento me- 
desimo che provasi allor che per la prima 
volta si lascia il tetto paterno. Erano essi pure 
afflittissimi deila mia partenza, essendosi a me 
affezionati appunto pei gran benefìcj di cui mi 
avean ricolmo. 

Andai da Ossuna ad Essica , e da Essica a 
Cordova. Alcune truppe di bande spaguuole , 
forti di duecento in trecento uomini, andavano 
da tutti i lati scorrendo il paese , ritirandosi , 
inseguite, che erano , nelle montaguc che divi— 
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dono 1* Andalusia dalla Mancia e ddlla Estre- 
madura , ovvero iu quella della costiera inarit* 
tima. Queste truppe denominaté guerrillas ser- 
vivano a tener vivo il fermento che regnava nel 
paese , e ad assicurar le comunicazioni tra' Ca- 
dice e F interno della Spagna. Faceasi credere 
al popolo che il marchese della Romana avesse 
battuto i Francesi sotto Truxillo , ovvero che 
gl’ Inglesi usciti di Gibilterra gli avesser di- 
sfatti completamente vicino al mare. Questi 
romori destramente sparsi , venivano sem- 
pre accolti con trasporto per quanto inverisi- 
mili esser potessero. La speranza ravvivata 
ogni giorno eccitava nel paese parziali insur- 
rezioni or su questo, or su quel punto, e bene 
spesso la falsa nuova d’ un preteso vantaggio 
divulgato a proposito , traeva seco vantaggi 
reali. 

Eravi a qualche distanza da Cordova una 
banda di ladri antichissimamente conosciuta , 
la quale per mestiere non rinunziava punto 
alle sue abitudini di svaligiare i passeggeri 
spagnuoli ; ma affine di soddisfare all’ obbligo 
che ogni cittadino contrae nascendo , di spar- 
gere il proprio sangue in favor della patria 
invasa da stranieri nemici , questi ladri faceano 
pure la guerra ai Francesi , assalendo i loro 
distaccamenti anche allorquando niuna speranza 
aveano di far bottino. 

' Uscito dall’ Andalusia , traversai la Mancia. 
Era io costretto a fermarmi parecchi giorni in 
ogni stazione per aspettarvi il ritorno delle 
scorte , le quali conduceano regolarmente delle 
munizioni all’ assedio ; di Cadice. Talvolta an- 
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noiato di dover rimaner troppo tempo in cat- 
tive stazioni^ abbandonavano alla sorte, e mi 
avventurava ad andar solo da una ad un’ altra 
fermata. Non potevano i comandanti dei posti 
di corrispondenza rilasciar delle scorte fuori 
che pel servizio indispensabile dell’ esercito ; 
imperciocché perdeano bene spesso parecchi 
soldati per accompagnar un solo corriere per 
lo spazio di poche leghe. 

Il re Giuseppe non avea mezzo veruno di 
percepire le imposte con regolarità. Invano 
spediva egli delle colonne mobili a scorrere il 
paese ; gli abitanti se ne fuggivano ai monti , 
ovvero difendeansi nelle loro terre. I soldati 
poneano a saccomanno i villaggi , ma non per 
questo si percepivano le imposizioni. Gl’ individui 
pacifici pagavano qualche volta anche per gli al- 
tri , ma ne erano poi gravemente puniti dai capi 
delle quadriglie , per non esser fuggiti all’ avvi- 
cinarsi dei Francesi. Tanto gli abitatori della 
Mancia , quanto quelli delle vicine province 
erano infinitamente esacerbati da tutte queste 
sorte di violenze , ed il numero de’ nostri ne- 
mici andava quindi ogni giorno crescendo. La 
nuova Castiglia , eh’ io dovetti pur traversare 
nel mio viaggio , non era niente più quieta del 
paese della Mancia. Alcune bande spaglinole 
erano state sul punto di far prigioniero il re 
Giuseppe in una delle sue ville in vicinanza di 
Madrid. Giunsi io finalmente in questa capitale, 
e mi vi fermai , aspettando che mi si presen- 
tasse qualche occasione favorevole di ritornar- 
mene in Francia. 

- Il re Giuseppe era solito a dare più volte 
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per settimana delle cacce di tori per far pia- 
cere al popolo , affezionarlo al suo governo , 
e fargli ruocuentaueaineute obliar la presenza 
de’ nostri eserciti. Con questa mira politica non 
risparmiavansi da lui nè premura nè spesa. 
Aveva egli fatto venir dall’ Andalusia gli atleti 
più abili e più rinomati in questa sorta di spet- 
tacoli , ai quali malgrado 1’ abituale loro tri- 
stezza e la calamità dei tempi , aecorreano in 
folla gli abitanti di Madrid e delle sue adia- 
cenze. . 

La maggior parte dei viaggiatori che hanno 
descritta la Spagua , sdeguatulo di entrar nei 
costumi degli Spagnuoli , o piuttosto tralasciar 
non potendo la natia loro maniera di vedere , 
han rappresentato i combattimenti de’ tori 
come degni d’ ispirar soltanto ad ogni uomo 
incivilito iudignazione ed orrore. Potrian bene 
abbassarsi al livello medesimo certe feste degli 
antichi popoli , e quelle altresì che tuttavia 
esistono presso alcune moderne nazioni , 6e si 
spogliassero delle rimembranze , dei sentimenti 
e delle consuetudini che le han consacrate. 
Senza il coturno che innalza ai nostri occhi le 
azioni rappresentate , altro più non sarebbe la 
tragedia che la fastidiosa immagine di stragi 
e di tradimenti abominevoli. La caccia consi- 
derata nei nostri paesi come il più nobile de- 
gli esercizj , il più grande tra i piaceri de’ re, 
la caccia non sarebbe ormai più che una ma- 
celleria ; ma cs6a è la scuola e l’immagine viva 
della guerra ; essa iusegua il disprezzo dei pe- 
rigli e della morte ; avvezza a sfidar le fatiche, 
le intemperie dell’ aria , a studiar le stagioni , 
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a conoscere i variati movimenti del suolo - a 

j 1 ' 

vincere le difficoltà , a schernirsi contro gli 
ostacoli insuperabili , a eludere con una supe- 
riore intelligenza 1* accortezza e le innumera- 
bili astuzie che la natura ha dato in retaggio 
agli animali. 

I Romani , popolo vincitore ed oppressore 
del mondo , popolo , la esterior possanza del 
quale consisteva nella forza della sua disciplina 
e nella sua superiorità nell’ arte di combattere 
corpo a corpo , correano a gara nei circhi per 
vedervi i combattimenti delle bestie feroci, i 
combattimenti di cento, e fino di cinquecento 
gladiatori per parte. Erano tali spettacoli vere 
rappresentazioni di guerra che davansi come 
feste al popolo , colla mira . di diminuire per 
mezzo dell' abitudine P orror naturale che i- 
spira la vista del sangue , d’ avvezzarlo al di- 
sprezzo della morte , di risvegliare infine nei 
cittadini di Roma quell’ ardor bellicoso che la 
bellezza del clima e la ricchezza del suolo 
avrebbono potuto estinguere. 

L’ origine de’ combattimenti dei tori presso 
gli Spagnuoli viene dai mori pastori dell’ Af- 
frica , nazione abilissima in domar cavalli , nel 
condurre indocili armenti , nel vincer le belve 
feroci del deserto. Tengono gli Spagnuoli da 
questi popoli le abitudini della vita nomade , 
che fino, ai giorni nostri hanno conservata. Vi 
sono in tutte le parti della Spagna spazi va- 
stissimi di territorio lasciati espressamente sodi 
per le greggie che vauno viaggiando. 11 Re ed 
i gran signori hanno ampie tenute destinate 
soltanto ad allevarvi delle razze privilegiate di 
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cavalli e di tori. Combatteano altre volte i 
gentiluomini alle cacce de’ tori; ma è raro 
oggigiorno che si presentino nell’ arena , o ciò 
avvenga perchè i costumi del secolo siensi rad- 
dolciti col tempo , o forse piuttosto perchè il 

{ )iù frequente soggiorno alla capitale , e la mol- 
ezza delle corti abbiano spento momeutanea- 
mente nei nobili di Spagna il genio di questa 
Sorte di giostre. 

Noi ci faremmo un’ idea ben poco esatta 
del toro spagnuoio se ne giudicassimo da quelli 
che veggonsi in alcuni paesi del nord, andar- 
sene errando innocentemente pei prati intorno 
ai pastori che badano ad essi. Non è desso 
1’ amico , il compagno pacifico del bifolco , il 
bue assuefatto a piegar lentamente il collo 
sotto il giogo , ed ubbidir docilmente al pun- 
golo che lo spinge ; egli è il re della foresta , 
ov’ ha vissuto quasi selvaggio sotto un sole 
meridionale ; un sangue ardente bolle nelle sue 
vene ed alle ire lo istiga. Ei riempiea non ha 
guari de’ suoi lunghi muggiti le montagne e 
le valli. Egli è un vincitor superbo , avvezzo 
a combattere per la giovane giovenca , e ve- 
der tutto piegargli dinanzi , e fuggir anche 
1’ uomo all’ avvicinarsi di lui, ed a’ primi ac- 
centi del 6uo formidabile furore. 

Io vidi passare uno di questi indomiti ani- 
mali che dovea combatter nella sera; era stato 
condotto , per quanto diceasi , da Salamanca ; 
il suo colore nero-rossiccio davagli una grande 
aria di ferocia ; il ritenevan con pena sei uo- 
mini fortissimi per mezzo di funi assai lunghe 
per nou aver nulla a temere. Faceasi camminare 
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'avanti di esso una fresca giovenca per attrarlo 
ad entrare nel tauril , specie di ridotto angu-*- 
sto , oscuro e ricoperto di trabocchetti , nei 
quali i tori rimangono separatamente rinchiusi 
fino al momento della giostra. Quivi si cerca 
pure di accendere vie maggiormente 1’ ira loro 
con varie fogge di tormenti. Alla sommità del, 
loro collo si pone il nastro che indica col suo- 
colore la loro origine , la schiatta ed il luogo 
della lor nascita. 

I combattimenti de’ tdri si danno a Madrid- 
in uu anfiteatro aperto di sopra , ove gli spet- 
tatori stanno a sedere sovra scaglioni circolari , 
separati dall’ arena da un forte steccato di le- 
gno. Sulla parte superiore dell’ edilìzio sono 
costruite delle logge. I posti che sono all’ om- 
bra costano il doppio di quelli esposti all’ ar- 
dore del sole. Apresi lo spettacolo con una 
specie di parata eseguita dai combattenti a ca- 
vallo ed a piede, tutti riccamente vestiti all’an- 
tica foggia spagnuola. I piccadorcs combattono 
a cavallo armati di lancia ; i loro cavalli sono 
sellati alla moresca , e le lance guarnite d’ un 
ferro acuto quadrangolare , fatto in guisa da 
poter Terire il toro, senza entrar per altro 
molto addentro nel suo corpo. I chulos com- 
battono a piedi armati di giavellotti, ed avendo 
per arma difensiva un pezzo di drappo rosso , 
il quale , attirando con la vivacità del suo co-, 
lore gli sguardi del toro, tosto che dispiegato 
gli viene dinanzi agli occhi , somministra il 
mezzo a quegli che sa servirsene di scansar gli 
attacchi dell’animale, e di eludere il suo furore. 

Sentesi mi grande strepito di bande militari; 
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apresi il cancello, ed il toro entra nello stec- 
cato. Ha egli da vendicarsi di tante ingiurie 
ricevute nel suo nero carcere, e dello stratta- 
gemma con cui rinchiuso vi venne ; irti sono 
i suoi crini, spirano fuoco le nari, raspa col 
piede la terra , e colle alte sue corna minac- 
cia la moltitudine immensa degli spettatori. Il 
silenzio solenne che tutto ad un tratto succede 
allo squillar delle trombe, lungi da intimidirlo, 
sembra anzi aumentar il suo furore. Misura 
col guardo T arena ,' e slanciasi con tre salti 
sul primo piccador che si presenta a combat- 
terlo. Fermo sulle sue staffe, abbassa il Piccador 
la sua lancia che tiene già in resta, e facendo 
fare una rapida girivolta al proprio cavallo, la 
immerge nella larga incollatura del toro , al 
momento appunto che questo feroce avversario 
china la testa per Scagliargli un terribil colpo. 
Talvolta è l’urto sì violento che la lancia vola 
in Schegge , il toro si ferma , e tosto retro- 
cede vinto dal dolore del colpo ricevuto. Se 
rimane atterrato il cavallo del piccador , si fa 
innanzi uno de’ combattenti pedoni, e distoglie 
il toro dalla sua vittima con presentargli il suo 
rosso mantello ; superbo della propria vittoria, 
e tratto dallo sfoggiar della porpora, rivolge la 
nobile fiera tutto il suo sdegno contro il nuovo 
nemico , in apparenza piìi formidabile , e pro- 
porzioua i suoi sforzi alla supposta resistenza 
di quello. Il chulos fa allora un salto da banda, 
e lascia il toro deluso muggire, e sfogar l’ im- 
potente sua rabbia contro il mantello rimasto 
tra le sue coma. 

Ad ogni nuovo nemico -da lui superato , le- 
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vando il toro l’ orgogliosa sua testa , getta -al- 
l’ intorno uno sguardo fierp e sdegnoso ; cal- 
mato indi per poco dalla vittoria, sembra com- 
piacersi dei raddoppiati applausi della moltitu- 
dine, ed ascoltar con piacere le grida di bravo 
toro , bravo toro , che da tutti i lati si partono 
dall' anfiteatro. 

Al combattimento dei piccadores succede quel- 
lo dei cfuilos , o bandcrillos , i quali si avanzano 
per combattere a piede. Il toro attaccato prende 
nuovamente il suo slancio ; ei crede di potere 
in una 6ola corsa sbrigarsi di tutta questa 
truppa debole , ma agile e leggiera, che senza 
posa il molesta. Essa apresi da per tutto al- 
1’ avvicinarsi di lui ; i bandeiillos passano e ri- 
passano; ficcano con destrezza i lor dardi nella 
testa e nel collo del toro , e coll’ estrema loro 
agilità si prendono giuoco della sua furia. Ho 
veduto Uno di questi chulos troppo da presso 
inseguito per poter fuggire scavalcando lo stec- 
cato , mettere arditamente il suo piede tra le 
corna dell’ animale, e lanciato dal terribil colpo 
che dovea ferirlo, audar a cadere qualche passo 
indietro senza essersi fatto alcun male. 

Ad un convenuto segnale ritirasi la truppa 
dei banderillos , ed entra il matador per porre 
fine alla pugna con la morte del toro. Tiene 
egli nella dritta una spada , ed una bandiera 
nella inano sinistra. Dopo aver fatta profonda 
riverenza al palco dei magistrati , si gira , 
s’ avanza con passo fermo e misurato verso 
1’ animale di cui va egli attentamente studiando 
tutti i movimenti , or presentandogli or ritiran- 
do la sua bandiera. Rimangono sospesi gli spet- 
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tatòri tra la speranza e il timore; tutti gli 
sguardi sono fissi sulla spada del matador , il 
quale pagar dee colla propria vita la sua irre- 
soluzione o incapacità, ove accada che la ma- 
no gli tremi , o il ferro gli devii. Alza egli fi- 
nalmente la spada e la immerge tra le due 
spalle fino al cuore del toro , il quale , volen- 
do anch’ esso colpire il matador , non fa che 
cacciarsi il ferro più addentro , vacilla , e ca- 
dendo , misura il suolo col vasto suo corpo. 
L’ eroe quadrupede , già vincitore di molte pu- 
gne , solleva per 1’ ultima volta il moribondo 
suo capo , ed esala la sua vita in un lungo 
muggito , insieme col sangue che gli sgorga a 
torrenti dalla bocca e dalle narici. 

Da militari sinfonie è stato annunziato 1’ in- 
gresso del toro nell’ arena , e militari sinfouie 
si fanno sentire eziandio al momento de' suoi 
funerali. Tre muli tutti attaccati di fronte e 
riccamente bardati , entrano per la porta op- 
posta a quella che ha dato l' ingresso ai com- 
battenti , vengono di galoppo fino presso al 
al toro , e lo strascinano colle funi che attac* 
cate gli stanno alle conia. 

Il toro che vien successore alla pugna, fiuta 
talvolta cou frenetico ribrezzo il sangue ancor 
fumante sparso per 1’ arena. U 11 furibondo de- 
sio di vendetta lo investe; assale allora senza 
scelta , seuz’ ordine , i suoi nemici tutti nel 
tempo medesimo. Talvolta pure un toro pau- 
roso va errando vilmente per lo steccato , e 
ritorna per dove è entrato , ma la porta gli è 
stata irrevocabilmente serrata dietro. Gli spet- 
tatori che indegno lo reputano dell’ onore di 
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combattere con uomini , alzano forti grida per 
dimandare i cani ; e il toro assalito da qual- 
cuno di questi rimane bentosto atterrato. Ri- 
ceve allora sulla sommità della testa l’ ignobile 
colpo d’ uno strumento aguzzo destinato sol- 
tanto a tal uso , e spira in mezzo all’ abbaiar 
dei cani , ed alle ingiurie e alle fischiate degli 
uomini. 

Questa sanguinosa tragedia , di cui il toro 
che vi si uccide è il protagonista, offre Ja viva 
immagine di quella tal guerra che conosceasi 
prima dell’ invenzione della polvere. Rammen- 
tano essa il tumulto , l’ incertezza , le agitazio- 
ni , ed appunto come all’ aspetto d’ un campo 
di battaglia , risente lo spettatore l’ emozione 
elettrica che cagiona la vista del sangue sparso. 

Al momento in cui lo spettacolo incomincia, 
ima gioia quasi convulsa viene ad impossessarsi 
dei circostanti di qualunque sesso ed età. Si 
veggono in un istante le più fredde fisonomie 
animarsi e assumere l’ impronta della passione. 
Gli uomini assisi su delle pauche si chinano * 
aprono i loro larghi mantelli per esser più 
propri all’ azione , come se dovesser eglino 
prendervi una parte attiva. Seguitano cogli oc- 
chi e coi gesti i più piccoli moti del plccador 
o del toro , e fanno pure coraggio a questo 
animale colla loro voce, credendo d’ influir così 
colla propria lor volontà sul destino della pugna. 

Mi trattenni a Madrid quasi un mese, aspet- 
tando 1’ occasione di partirne. Era facile di ve- 
nire in questa città, partendo da Bajonna, per- 
chè viaggiavasi sotto la scorta di numerosi di- 
staccamenti che si mandavano a rinforzare l’e- 
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Bercito ; ma per aver la permissione di tornare 
in Francia bisognava essere storpiato. I consi- 
glieri di sanità aveano ricevuto ordini rigoro- 
sissimi di non dar congedi se nou che a quegli 
uffiziali o soldati feriti; i quali più non aveano 
speranza alcuna di guarigione. Io fui del nu- 
mero di quelli che furono come tali rimandati 
in Francia , ed ebbi ad essere ben contento di 
abbandonare a qtial si sia prezzo una guerra 
ingiusta e di sì poca gloria, nella quale gl’intimi 
sentimenti dell’ animo mio mi faceano costante- 
mente riguardar con orrore il male che il mio 
braccio era costretto a commettere. 

Lasciai dunque Madrid con una caravana 
numerosa d’ uffiziali riformati che andavano in 
Francia sotto una scorta soltanto di settanta- 
cinque soldati di fanteria. Formavamo noi un 
drappello d’ uffiziali comandato dal ferito più 
antico , affine di morire coll’ armi alla mano 
quando fossimo assaliti, imperciocché eravamo 
fuori di stato di difenderci , essendo molti di 
noi obbligati a farsi legare sui loro cavalli per 
potervisi sostenere. 

Avevamo nella nostra comitiva due pazzi ; il 
primo era un uffiziale di usseri , che perduto 
avea la ragione in seguito di profonde ferite 
ricevute nel capo; marciava a piede per essergli 
stato tolto il cavallo e \c armi per timore che 
ei volesse fuggire , o far del male. Malgrado 
la sua follia non avea egli obliato la dignità 
del suo grado ed il nome del suo reggimento. 
Scuoprivaci talvolta la sua testa per mostrarci 
le sue ferite reali, eh’ ei pretendeva aver ripor- 
tate in combattimenti tutti immaginari che del 
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.Continuo ei raccontava. Un giorno essendo stata 
assalita la nostra comitiva durante la marcia, 
seppe egli ingannare la vigilanza de' suoi guar- 
diani , e ritrovò l’ antica 6ua intrepidezza per 
iscagliarsi sopra i .nemici con una semplice 
bacchetta eh’ egli chiamava lo scettro magico 
del grande Imperator di Marocco suo prede- 
cessore. . 

Il secondo de’ nostri pazzi era un vecchio 
suonatore tedesco dell’ infanteria leggiera , nel 
cervello del quale il calore del vino di Spagna 
fissato avea per tutto il resto de’ suoi giorni 
un’ imperturbabile allegria. Avea egli lasciato 
il suo clarinetto per riprendere il violino che 
già suonava da ragazzo alle feste del suo vil- 
laggio , e marciava in mezzo alla trista nostra 
comitiva suonando e ballando al tempo stesso 
senza mai stancarsi. 

Nella lunga e taciturna strada che da noi 
faceasi, mai non presentavasi ai nostri sguardi 
alcun viandante isolato ; solamente ogni due o 
tre giorni incontravamo dei convoi di munizioni, 
ovvero alcune scorte che alloggiavano con noi 
in qualche avanzo di bicocche ruiuosc e lasciate 
in abbandono , dove non iscorgeansi nè usci , 
Dè finestre, per essere stato tutto portato via per 
fornire di legna 1’ esercito francese. In luogo di 
quella folla di ragazzi e d’oziosi che accorrono in 
tempo di pace incontro ai forestieri all’ingresso 
dei villaggi , vedeasi un piccol posto di soldati 
francesi che sbucava fuori dietro qualche pa- 
lizzata o barriera , e ci gridava di far alto per 
poterci riconoscere. Talvolta pure in mezzo ad 
un villaggio deserto compariva tutto ad un 
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tratto una sentinella situata in qualche torre , 
come un gufo solitario in mezzo a delle ruine. 

Quanto più ci avvicinavamo alla Francia , 
tanto più crescea il pericolo di cader nelle 
mani degl* insorgenti. In ciascuna stazione ove 
arrivavamo trovavamo dei distaccamenti venuti 
da diverse parti della penisola, i quali ci sta- 
vano aspettando per unirsi in marcia con noi. 
Battaglioni , reggimenti intieri , ridotti soltanto 
a pochi uomini , riportavano mestamente le 
loro aquile e le loro bandiere per andare a ri- 
comporsi di nuovo in Francia , in Italia , in 
Isvizzera , in Germania , in Polonia. La nostra 
comitiva uscì dalla Spagna alla line di luglio , 
venti giorni dopo che Ciudad Rodrigo ,' piazza 
forte della provincia di Salamanca, fu caduta 
nelle mani de’ Francesi. 


Dovrei terminar qui le presenti memorie , 
poiché avendo lasciato la Spagna a questa 
epoca della guerra , cessai di vederla co’ miei 
propri occhi; ma avendo io raccolto in un’ an- 
no di soggiorno in Inghilterra alcuni materiali, 
che non era allora sperabile di potersi procu- 
rare 6ul continente, mi sono fatto lecito d’ag- 
giungere al mio racconto quello eziandio delia 
campagna del Portogallo, capo d’opera d’una 
difesa nel tempo stesso nazionale e militare. 
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Campagna del Portogallo 
nel 1810 e 1811. 

j ? * • ' » 

Dopo la campagna dell’Austria e la pace con- ' 
elusa a Vienna nel 1809, si vide libera la Fran- 
cia da ogni guerra settentrionale ; e l’ intiera 
Europa credette pur una volta che la Spagna 
ed il Portogallo avrebbono dovuto soccombere 
sotto il peso delle immense forze di cui potea 
disporre l’ Imperatore Napoleone , il quale an- 
nunziato avea solennemente di volere scacciar 
gl’ Inglesi dalla penisola, e che prima d’un anno 
sarebbonsi viste le aquile trionfatrici signoreg- 
giar le mura di Lisbona; al quale oggetto avea 
egli spedito potenti rinforzi in Ispagua per in- 
vadere il Portogallo. 

L’ esercito francese destinato a questa inva- 
sione era forte di sopra ottantamila uomini , e 
comandato era dal maresciallo Massena , e di- 
viso in tre corpi , sotto gli ordiui del mare- 
sciallo Ney , e dei generali Junot e Reynier. 
Riuniti si erano i primi di questi corpi nei con- 
torni di Salamanca , occupando il paese fra il 
Duero e il Tago. Il terzo, quello cioè del ge- 
nerai Reyuier , era nell’ Estremadura in faccia 
alla frontiera dell’ Alentejo , comunicando per 
mezzo della sua dritta verso Alcantara con la 
sinistra del maresciallo Ney. Un quarto corpo 
di riserva raccoglievasi a Valladolid , sotto gli 
ordini del generai Drouet, per rinforzare e so- 
stenere al bisogno 1’ esercito d’ invasione. 

L’esercito di lord Wellington, opposto a quello 
di Massena, contava trentamila inglesi ed altret- 
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tanti Portoghesi. Oltre a ciò la Reggenza del 
Portogallo avea sotto le armi quindicimila uo- 
mini di truppe regolari, diversi corpi volanti 
composti di nazionali milizie , condotti da uffi- 
ziali del paese , o Inglesi , e le leve in massa 
conosciute sotto il nome di Ordenanzas , calco- 
late dagl 7 Inglesi soltanto quarantacinque mila 
uomini , ma composte realmente di tutta la 
popolazione del Portogallo capace di portare 
arme. Era questa animata contro i Francesi dal 
patriottismo, dall’ odio, dalla vendetta, e dalla 
memoria recente dei mali da lei sofferti nei due 
precedenti anni , al tempo delle spedizioni di 
Junot e di Soult , quantunque riuscite fossero 
infruttuose. 

. Queste bande indisciplinate di abitanti ca- 
gionavano ai Francesi un male incalcolabile al- 
lorché combattevano in difesa de’ lor focolari 
nelle gole delle loro montagne , ov’ esse aveauo 
una gran superiorità atteso il numero maggiore 
e la cognizioue dei luoghi ; ma inutili diven- 
tavano fuori del loro paese, e per questo mo- 
tivo F esercito regolare anglo-portoghese di lord 
Wellington mai non allontanavasi, a mal grado 
delle provocazioni dei Francesi, dalla linea di- 
fensiva da esso occupata sulle frontiere del 
Portogallo a settentrione ed a mezzogiorno 
del Tago. Temeva d’ altronde il generale in- 
glese di venire a giornata nelle pianure della 
provincia di Salamanca , ove i suoi nemici 
spiegavano una numerosa e formidabile caval- 
leria. 

Dopo la presa di Ciudad Rodrigo i Francesi 
passarono la Coa, respinsero i posti avanzati 
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inglesi , investirono Almeida , piazza frontiera 
del Portogallo, e se ne impadronirono il dì 37 
d’agosto per capitolazione, dopo tredici giorni 
di trincera aperta. 

Il corpo d’ esercito del generai Reynier la- 
sciò 1 ’ Estremadura spagnuola , passò il Tago 
ad Alcantara , e si concentrò sopra gli altri 
due corpi francesi nelle vicinanze d’ Almeida. 
Il corpo inglese che era di fronte a quello di 
Reynier verso Elvas e Portalegre per un movi- 
mento corrispondente passò anch’ esso il Tago 
a Villa Velha , e l’intiero esercito di Wellington 
si ritirò per la riva sinistra del Mondego nella 
inespugnabile posizione della Sierra de MurceUa, 
dietro all’ Alva. 

Lasciarono i Francesi i contorni d’ Almeida 
il dì 1 5 settembre , entrarono ne’ dì seguenti 
nella valle bagnata dal Mondego , passarono 
questo fiume a Gelorico , e il ripassarono in 
seguito sul ponte di Fornos. Il maresciallo Mas- 
sena conducea il suo esercito sulla dritta del 
Mondego, nella mira d’impadronirsi per mezzo 
di una rapida marcia della città di Coimbra , 
credendo che gl’ Inglesi , i quali ritirati eransi 
per la riva opposta , l’ avessero lasciata allo 
scoperto. 

I Francesi arrivarono il dì a 1 a Vigeu , ove 
furono costretti a trattenersi due giorni intieri 
per aspettare la loro artiglieria , P arrivo della 
quale era stato ritardato dalla difficoltà delle 
strade , e dagli attacchi delle milizie portoghesi. 
Il dì 24. le loro vanguardie trovarono le retro- 
guardie inglesi poste sull’ opposta riva del Dao , 
e le respinsero dopo avere risarcito i ponti 
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che erano stati tagliati. Lord Wellington avea 
fatto ripassar rapidamente il suo esercito dalla 
riva sinistra alla dritta del Moudego per difen- 
dere le gole dei monti che si traversano per 
andare a Coimbra, non avendo lasciato che una 
sola brigata d’ infanteria e una divisione di 
cavalleria nella sua prima posizione della Sierra 
de Murcella. . , • , 

Arrivarono uno dopo 1* altro i corpi francesi 
il dì a5 e il dì a6 alle falde della Sierra de 
Busaco , di cui trovarono occupate le alture 
dall’ esercito anglo-portoghese. Il dì 27 alle sei 
della mattiua marciarono essi in colonna contro 
la dritta e il centro di questo esercito sulle 
due strade che conducono a Coimbra pel vil- 
laggio di S. Antonio di Cantaro . e pel con- 
vento di Busaco, le quali . strade erano state 
tagliate in più luoghi , e munite d’ artiglieria. 
Il monte pel quale esse passano è d’ altronde 
ripieno di rupi scoscese , che il rendono natu- 
ralmente d’ un accesso difficilissimo. 

La colonna francese che assaltò la dritta 
degl’ Inglesi 6Ì avanzò intrepidamente, malgrado 
il fuoco della loro artiglieria e delle truppe 
leggiere ; pervenuta alla sommità del monte , 
dopo di avere sofferto considerabili perdite , 
cominciava a dispiegarsi in linea con gran san- 
gue freddo e con la più perfetta regolarità, 
allorquando fu riattaccata da forze superiori e 
costretta a ritirarsi. Riunitasi poco dopo fece 
un secondo attacco, e fu di nuovo respinta. I 
'battaglioni francesi che avanzaronsi contro il 
convento di Busaco , luogo ove congiungeansi 
le divisioni della sinistra e del centro degl' In- 
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glesi , ne furono parimenti rigettati un poco 
prima d’ arrivar a quel posto , e lasciarono 
sull’ altura il generai Simon colpito da due 
palle durante la carica , con un assai buon 
numero d’ uffiziali e soldati feriti. 

Occupavano gli Anglo-portoghesi sulla vetta 
del monte una posizione che torma va un semi- 
cerchio , ed abbracciava colle sue due estre- 
mità il terreno su cui s'avanzavano i Francesi, 
i più piccoli movimenti de" quali veduti erano 
d’ alto in basso dall’ esercito alleato , che avea 
perciò tutto il tempo di riunire anticipatamente 
le forze necessarie per ben riceverli; circo- 
stanza che contribuì principalmente al vantaggio 
da esso riportato. Perderono i Francesi mille 
ottocento uomini ne’ differenti loro attacchi , 
ed ebbero quasi tremila feriti ; gl’ Inglesi ed i 
Portoghesi noti perderono de’ loro che mille 
dugento. 

Il maresciallo Massella giudicò la posizione 
che occupava l’esercito di lord Wellington ine- 
spugnabile di fronte , e si risolvè di farla git 
rare per fianco. A tal effetto mantenne il com- 
battimento fino a sera per mezzo di bersaglieri , 
e spedì un corpo di truppe per la via del 
monte che conduce da Mortagas a Oporto. In 
conseguenza di tal movimento 1’ esercito com- 
binato abbandonò le sue posizioni della mon- 
tagna di Busaco. 

Entrarono in Coimbra i Francesi il dì i ot- 
tobre , continuarono il loro cammino , e il dì 
ia dopo undici giorni di marce forzate, e in 
mezzo alle piogge , arrivarono ad Alenquer , 
nove leghe lontano da Lisbona. Erauo vicini 
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a pervenire alla piò remota estremità del Por- 
togallo , e riguardavano già questo paese co- 
me una sicura conquista , e credendo che gli 
Inglesi ad altro ormai più non pensassero che 
a rimbarcarsi , contavano di raggiungerli nei 
seguenti giorni , di costringerli a venir a gior- 
nata nella precipitazione d’ una partenza , e di 
opprimerli con forze superiori. 

Ma dagli esploratori spediti su diversi punti 
seppesi che era stato da essi trovato 1’ esercito 
di lord Wellington trincierato in una posizione 
cui era impossibile di superare, o di girarla, 
tra il mare ed il Tago , sulla catena delle mon- 
tagne che si estendono da Alandra fino a Tor- 
res Vcdras , ed alla imboccatura del Sisandro , 
e più in addietro dirigonsi verso Massa. 

Passi già fortissimi per natura erano stati 
muniti di distanza in distanza d’ una formida- 
bile artiglieria , e 1’ arte avea costruito in gran 
numero ripari d’ onde potea darsi la morte 
senza riceverla. 11 silenzio , 1’ ordine e la cal- 
ma regnavano nei posti inglesi e portoghesi su 
tutta la larghezza di quella penisola avanzata , 
ov’ è situata Lisbona , coinè appunto avver- 
rebbe in una sola piazza fortificata. Delle scia- 
luppe cannoniere , stazionate nel Tago , fian- 
cheggiavano la dritta della posizione , ed una 
palla partita da uno de’ loro cannoni colpì ed 
uccise il generai Saint-Croix che erasi avanzato 
sopra un altura per fare delle osservazioni, 
i I Francesi tentarono invano con molte provo- 
cazioni d’ impegnare lord Wellington a venir a 
battaglia. Questo moderno Fabio, restando immo- 
bile nelle sue linee, contemplava freddamente i 
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suoi nemici, che stavangli «otto, dall’ alto delle 
rupi ov’ crasi collocato. Saviamente economo del 
«angue de’ suoi soldati ricusava di versarlo per 
la personale sua gloria , e di porre a rischio 
in una sola battaglia la sorte del paese cui era 
incaricato di difendere. Volea egli abbandonare 
i Francesi alla vendetta del popolo invaso da 
essi , e seguitando il suo piano profondamente 
pensato, ad altro ei non mirava che a metterli 
alle prese , con la fame e le malattie, flagelli 
eterni degli eserciti conquistatori , allorquando 
chiamati e secondati non sono dal voto delle 
nazioni. 

Alla voce di lord Wellington e per ordine 
della Reggenza del Portogallo, tutta la popola- 
zione della valle del Mondego , ed una parte 
eziandio di quella della riva settentrionale del 
Tago, abbandonato aveano in massa le loro abi- 
tazioni. Gli uomini d’ età matura eransi ritirati 
nelle montagne coi loro bestiami , altro seco 
loro non portando che le sole armi , ed al- 
P avvicinarsi dei Francesi erasi veduta una 
folla immensa di vecchi , di donne , di fanciulli , 
di preti , e di monache distruggere simultanea- 
mente tutti i propri averi , ad oggetto di pri- 
varne i loro nemici , e ritirarsi verso Lisbona 
«otto la protezione dell’ esercito inglese. 

La carità dei diversi conventi illuminata dal 
patriottismo , e secondata da numerose limo- 
sine, somministrò nei primi giorni onde sovve- 
nire ai bisogni di questi esuli volontari. Si for- 
mò loro nelle strade , sulle piazze , e fuori di 
Lisbona, dietro le posizioni trincerate degl’ In- 
glesi, un campo pacifico quasi altrettanto utile 
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alla causa del Portogallo , quanto quello dei 
guerrieri destinati a difendere il regno colla 
forza 'delle armi. 

Nella rapida loro marcia , i Francesi , per 
servirmi delle proprie loro espressioni , non 
aveano traversato tra Almeida , ed Alenquer 
» se nou die città e villagi deserti. Avean essi 
» trovato i mulini distrutti , il vino versato 
» per le strade , bruciati i grani , e perfino i 
» mobili tutti spezzati Non erasi presentato 
» ai loro occhi nè un cavallo , nè un mulo , 
» nè un somaro , nè uua vacca , nè una ca- 
li pra (i) ». Eransi essi nutriti della carne dei 
bestiami che conducevano al loro seguito , e 
del biscotto stato loro distribuito prima d’ en- 
trare in Portogallo per un limitato numero di 
giorni , poiché contavano di procacciarsi ben- 
tosto per mezzo della vittoria gl' immensi mezzi 
che offriva loro una capitale delle più ricche 
d’ Europa. 

Arrestati quando men se’l credeano, al mo- 
mento appunto in cui lusingavansi esser giunti 
al termine delle loro fatiche , 6Ì videro essi ri- 
dotti a vivere di ciò che il soldato perveniva 
individualmente a procacciarsi , o perchè il 
caso , la necessità . 1' attività natura e , o un 
lungo abito della vita errante e guerriera faeea 
loro scuoprire i viveri che dai paesani erano 
stati appiattati in qualche nascondiglio per 
sottrargli alle loro ricerche. 


' (i) Vedasi la nota di tutto ciò che è avvenuto in Por* 

toglilo, nel Monitore del 3 o novembre 1810. 
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Trovavansi i Francesi da ogni parte rinchiusi 
e le loro comunicazioni intercettate da corpi 
volanti anche prima che fossero arrivati appiè 
delle linee di Torres Fedras. La città di Coimbra, 
ove lasciato aveano una guarnigione , varie 
amministrazioni per formar magazzini, ed i loro 
inalati e feriti in numero di cinquemila uomini, 
era stata ripresa fino dal dì 7 dalle milizie 
portoghesi , come ancora altri posti francesi 
sulla sponda dritta del Mondego. I corpi co- 
mandati dai generali portoghesi Sylveira e Ba- 
cellar , e quelli dei colonnelli di miliziotti Mil- 
ler, Wilson e Grant, occupato aveano le strade 
per le quali doveano passare i convoi di viveri 
e di munizioni che 1 ’ esercito di Massena atten- 
deva. Era inoltre inquietato e molestato il fianco 
diritto di quest' esercito dalle sortite che faceano 
le guarnigioni portoghesi dalle piazze di Peni- 
che , d’ Gorem e d’ Obidos ; i contadini armati 
uuivansi ai corpi delle milizie per assalire i 
distaccamenti e i foraggieri francesi , i quali , 
travagliati senza posa, non poteano mai procac- 
ciarsi alcune poche vettovaglie senza soffrire 
considerabili perdite. 

Mentre avea luogo questa guerra minuta su 
i loro fianchi ed alle loro spalle con tutta quel- 
l’attività ed accanimento che viene ispirato dalla 
vendetta e dall’ inasprito odio nazionale, gl’ In- 
glesi , sempre all’ erta dentro le loro linee, go- 
devano del più gran riposo , e non perdeano 
neppur uomo. Mai non facean fuoco le loro 
vedette sulle vedette francesi, nè i posti avan- 
zati dalle due parti cercavano mai di provocarsi 
o di stancarsi scambievolmente con falsi attacchi. 
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Quella calma profonda che regnava, benché in 
volto soltanto , tra i due eserciti che stavansi 
a fronte , era il risultato di quella specie di 
tacita convenzione che d’ ordinario si stabilisce 
tra le truppe di linea , le quali non sentono 
nè odio , nè passioni neppure allorché insieme 
combattono , avvegnaché non s’ interessino se 
non che indirettamente alla causa che esse 
difendono. 

Manteneansi i Francesi appiè delle linee di 
Torres Fedros, trangugiando con pazienza tutte 
le privazioni che soffrivano , colla speranza di 
ridurre in breve alla disperazione il nemico. 
Davansi eglino a credere che quella moltitudine 
immensa di gente d’ ogni età e d* ogni sesso , 
che starasi rinchiusa e stivata colla popolazione 
della capitale in un angusto e poco fertile spazio 
di terreno, affamerebbe 1’ esercito nemico, è lo 
costringerebbe a rimbarcarsi o a combattere ; 
ma gl’ Inglesi ed i Portoghesi aveano dietro il 
vasto oceano , ed i rapidi e numerosi loro 
vascelli liberamente comunicavano con P uno e 
f altro emisfero. Dall’ Inghilterra e dal Brasile 
venne loro dapprima buona quantità di vetto* 
vaglie e navi mercantili numerosissime , tratte 
dalla seducente prospettiva del guadagno , vo- 
larono in seguito a portar in abbondanza nel 
Tago i prodotti dell’ Affrica , dell’ America , e 
quei più vicini che poteano aversi dalle pro- 
vince della Spagna non per anche invase. 

Indeboliti dalle perdite giornaliere e dalle 
malattie , conseguenza ordinaria della rarità dei 
viveri e della invasione , videro ben tosto sé 
stessi in quella situazione in cui ridurre voleano 
i nemici. 
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- II fiume Zezera e la piazza d’ Abrantes inco- 
modavano assai i distaccamenti che avrebber 
voluto andare a foraggiare nella Estremadura 
superiore; ed il Tago, i di cui ponti erano stati 
distrutti , li separava , verso la loro sinistra ,, 
dalla bassa Estremadura e dall’ Alentejo , pro- 
vince tuttora intatte , la prossimità delle quali 
eccitava vie maggiormente la brama che i Fran- 
cesi , in mezzo alle loro penurie, aveano di 
rendersene possessori. Minacciarono , tra gli 
altri , gli abitanti di Chamusca , piccola città 
situata sull’ opposta riva del fiume, di distrug- 
gere le loro abitazioni , se non andavano a 
portar ad essi i loro battelli ; in risposta ad 
una tale intimazione, i pescatori, ai quali quei 
battelli apparteneauo , gli bruciarono immedia- 
tamente. 11 paese si levò incontanente in arme, 
e gl’ Inglesi fecero passare sulla riva meridio- 
nale del Tago una divisione d’ infanteria , ed 
una di cavalleria per opporsi ai tentativi de* 
Francesi. Avea ricevuto lord Wellington un 
rinforzo di diecimila Spaguuoli condotti dal 
marchese della Romaua, ed impiegava nel ser- 
vizio di terra una parte dei cannonieri della 
flotta inglese , lo che permetteagli di distaccar 
delle divisioni per guardar la riva dritta del 
Tago , senza indebolir le sue linee. 

: Dopo un soggiorno di più d’ un mese appiè 
delle linee di Torres Vedras , tra Villafranca t» 
Sotral, Villa Nuova, Otta ed Aleventre, i Fran- 
cesi vennero a mancar totalmente di viveri. 
Levarono per tanto i loro accampamenti nella 
notte del 14 al i 5 novembre, e si posero in 
ritirata per andare a prender posizione a Sau- 
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tarem , dietro il Rio Major. L’ ordine e il si- 
lenzio che osservarono al momento della loro 
partenza furono tali, che le vedette inglesi non 
si accorsero se non che il seguente giorno 
dell* assenza delle vedette e dei posti francesi , 
che solevano esser loro a fronte. 

Mandarono gl’ Inglesi considerabili rinforzi 
alle truppe che aveano sulla riva meridionale 
del Tago, tendendo che il movimento dei Fran- 
cesi non avesse altro scopo che quello di passar 
quel fiume; e 1’ esercito intiero uscito dalle sue 
linee, segui le tracce de’ Francesi, ed avanzò 
il di 19 in colonne d’attacco presso Rio Major 
dirimpetto a Santarem , mostrando di volere 
sforzare il passaggio di questo fiume ; ma poi 
vi rinuuziò , vedendo la forza della posizione 
che i Francesi aveano scelta. Stabili lord Wel- 
lington il suo quartier generale a Cartaxo , 
situando i suoi posti avanzati sulla sponda dritta 
del Rio Major tra questo fiume e le linee di 
Torres Vedras , pronto a rientrarvi quando i 
Francesi venissero con forze superiori ad at- 
taccarlo. 

£ posta la città di Santarem sulla cresta d’una 
cateua di monti assai alti e quasi perpendi- 
colari , preceduti da un’ altra catena di colli 
più bassi , su cui estendeasi la linea de’ Fran- 
cesi. Alle falde di queste alture scorre il Rio 
Major , e poco più lungi il Tago. Gl’ Inglesi 
aveano da traversare uno spazio di terreno 
paludoso su due argini, i quali, egualmente che 
il ponte, erano dominati da ogni parte dall’ar- 
tiglie ria. 

11 maresciallo Masseria avea scelta e fortifi- 
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cata la posizione di Samarem sulla idea di con- 
tenere con poche truppe gl’ Inglesi sul Rio 
Major , e 'di poter senza rischio dilatare i suoi 
accantonamenti lino al fiume della Zezere, sopra 
la quale ei fece gettar due ponti , facendone 
occupar amendue le rive da una divisione di 
fanteria , affine di tener d’ occhio la piazza 
d’ Abrantes , e di protegger i distaccamenti che 
andavano' a foraggiare nella superiore Estre- 
madura. "Voleva egli assicurarsi una comuni- 
cazione colla Spagna per la strada di Thoroar, 
aspettando che i rinforzi eh’ egli sperava e che 
erangli indispensabili al proseguimento delle 
sue operazioni , fossero venuti a discacciar le 
milizie portoghesi dai posti da loro innalzati sulle 
strade della valle del Mondego. 

Il corpo di riserva , comandato dal generale 
Drouet, era partito da Valladolid il 12 ottobre, 
avanzandosi verso la frontiera del Portogallo ; 
e la divisione del generai Gardanne , che era 
rimasta di guarnigione nelle città di Ciudad 
Rodrigo e d’AI media, avea preso le mosse per 
andare a raggiunger 1 ’ esercito di Massena ; ma 
giunta il dì 14 novembre ad alcune leghe dai 
primi posti francesi , erasi voltata subitamente 
indietro verso le frontiere della Spagna. Fu 
essa indotta in errore circa la situazion delle 
cose dal gran numero di milizie portoghesi, che 
non le davano mai requie dopo il suo ingresso 
nel Regno , e che perfino le aveano fatta pri- 
gioniera la sua vanguardia. Questa divisione 
Gardanne 6Ì ritirò sul corpo del generai Drouet, 
col quale eutrò in Portogallo nel mese di di- 
cembre. 
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Presa la strada per la ralle del Mondego , 
Unironsi queste truppe all' esercito di Massena , 
dopo di avere dissipate , ma non distrutte le 
milizie portoghesi , conforme continuamente 
accadeva, imperciocché il generai Sylveira tornò 
verso la £u del mete ad attaccar la divisione 
Claparede, che era stata lasciata a Trancoso ed 
a Pinchel nel distretto della Coa , ad oggetto 
di conservar le comunicazioni dell’ esercito del 
Portogallo con la Spagna. 11 generai Claparede 
riunì la sua divisione, battè il generai Sylveira^ 
e F inseguì fino al Duero ; se non che fu egli 
ben tosto costretto a tornar in dietro a Traucoso 
ed a Guarda dai movimenti degli altri corpi 
«li milizie del generai portoghese Barellar e del 
colonnello Wilson, che gli si erano portati sui 
fianchi e alle spalle sulla Pavia ed a Castro Diaro. 

Questi corpi di miliziotti portoghesi non assa- 
livano mai se non che le parti deboli dell’eser- 
cito , vale a dire , le vanguardie , le retro- 
guardie , i distaccamenti , le piccole guarni- 
gioni , o i corpi isolati , recandogli così infinito 
danno senza che esso potesse liberarsene , con 
distrugger tali corpi , perchè erano numerosis- 
simi, ed aveano una esatta cognizione del paese. 
11 generai Drouet venne a Leyria , occupando 
con altri corpi dell* esercito fraucese il paese 
che estendesi tra il mare ed il Tago , verso 
Puneta e Santarem. 

A Puneta facea costruire il maresciallo Mas- 
sena una gran quantità di battelli per gettar 
dei ponti sul Tago. Era questa un’ opera diffi- 
cile iu un paese abbandonato da' propri abita- 
-tori , e che d’ altronde non è capace d* offrire 
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-i«è non pochissimi mezzi in qualsivoglia tempo» 
,1 corpi inglesi che occupavano Mugem, Almerin , 
Chamusca e Sant-Brito , erano spettatori dal- 
; 1 ’ opposta riva di tutti questi preparativi , ed 
innalzavano dal canto loro fortissime batterie. 

Era altrettanto necessario agl’ Inglesi d’ im- 
pedir il passaggio di questo fiume , quanto im- 
portante era ai Francesi d’ effettuarlo ; come 
-che sembrava allora che da ciò dipender do- 
lesse la sorte del Portogallo e il successo delle 
ulteriori operazioni da ambe le parti. Qualora 
il maresciallo Massena fosse riuscito ad effet- 
tuare il passaggio ,del Tago , costretto avrebbe 
gl’ Inglesi a dividere, le loro forze e a indebo- 
lirsi con estendere maggiormente la loro linea 
d’ operazioni sull’ una e sull’ altra riva ; le po- 
sizioni di Torres Vedras, meno bene guardate, 
perchè sprovvedute di un certo numero di 
difensori, avrebbono potuto essere conquistate 
di viva forza , sacrificandovi parecchie migliaia 
d’ uomini , da un corpo francese che si fosse 
avanzato da Leyria sopra Lisbona. Se al con- 
trario avessero gl’ Inglesi concentrato tutte le 
forze loro nelle linee di Torres Vedras, i Fran- 
cesi, dopo di aver passato il Tago , avrebbero 
.disceso questo fiume, e si sarebbero impadroniti 
della penisola su cui son situate le città di Pai- 
mela e di Setuval ; dalla estremità di questa 
penisola sarebbonsi reudnti padroni del corso 
del Tago, e avrebbero affamato Lisbona; final- 
mente dalle alture d’ Alraoda, poste dirimpetto 
a questa capitale , poteasi altresì bombardarla. 

1 marescialli Soult e Morder giunsero il dì 9 
gennaio a Merida con tutte le forze disponibili 
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dell’ esercito dell* Andalusia , con la mira di far 
1 ’ assedio delle piazze di Badaiox e di Elvas , 
onde forzar lord Wellington a distrarre parte 
delle sue forze per correre a difesa di questa 
parte della frontiera portoghese , e di coope- 
rar in tal guisa con 1 ’ esercito di Massena. 
Alla nuova dell’ avvicinarsi di essi alle fron- 
tiere dell' Alenteio , gl’inglesi fecer passare sulla 
riva dritta del Tago nuovi corpi di truppe co- 
mandati dai generali Hill e Beresford , e gli 
abitanti di questa parte del Portogallo si pre- 
pararono a disertar il paese per affamare i 
Francesi', dietro il sistema difensivo seguitato 
con sì felice successo da lord Wellington sulla 
parte opposta di quel fiume. 

Il marchese della Romana spedì al soccorso 
di Badaiox il generai Mendizabal coi diecimila 
Spagnuoli che avea egli condotti nelle linee di 
Torres Vedras. Il marchese della Romana era 
allora attaccato dalla malattia di cui poscia 
morì il dì 24 gennajo a Cartaxo , compianto e 
desiderato vivamente dagli Spagnuoli e dagli 
Inglesi, e stimato da’ suoi nemici per non aver 
mai disperato della causa della suà patria , c 
per avere costantemente alimentato la guerra 
anche in mezzo ai rovesci con quella attività 
e perseveranza che non appartiene d’ordinario 
che ai vittoriosi. I marescialli Soult e Mortier 
presero Olivenza il dì 23 gennaio , passarono 
in seguito , il 19 febbraio , la Gevora e la 
Guadiana , investirono Badaiox , e sorpresero 
e tagliarono a pezzi nel suo campo , sotto le 
mura di questa piazza , 1’ esercito spagnuolo 
del generale Mendizabal. 
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Frattanto 1’ esercito di Massena avea consu- 
mato tutte le vettovaglie de’ paesi occupati sulla 
sponda diritta del Tago , ed i suoi foraggieri 
estender doveano le loro esecuzioni sino a venti 
leghe ali’ intorno. Una gran parte dell’ esercito 
era del continuo iu corso per sovvenire ai bi- 
sogni dell’ altra parte, e solo col prezzo di gra- 
vissime perdite veniva essa a comprarsi gior- 
nalmente una precaria sussistenza. 11 generai 
Junot avendo inteso che gl* Inglesi aveano for- 
mato un magazzino di vino e di grano a Rio 
Major , si portò alla testa di due reggimenti 
<li cavalleria e di alcune truppe d’ infanteria 
del suo corpo d* esercito per impadronirsene. 
Gl’ Inglesi si ritirarono a tempo, ed il generai 
Junot rimase ferito in una leggiera scaramuccia 
che seguì tra la sua vanguardia e la retroguar- 
dia inglese. La cavalleria eh’ esser debbe , per 
così dire , 1’ occhio e il braccio di un grande 
esercito , destinata essendo a guardarlo e ad 
assicurare gli approvvisionamenri, era a carico 
de’ Francesi pel suo numero istesso , a cagione 
della difficoltà del suo manteuimento, e spesso 
divenia loro inutile in un paese moutuoso e 
tagliato da gole anguste , trovandosi continua- 
mente molestata da bande innumerevoli di mi- 
lizie e di contadini. 

L’ odio e l’ irritamento degli abitanti andava 
ogni giorno aumentandosi con la continuazione 
della guerra , per la durata delle privazioni 
che costretti erano a sopportare. Anche i più 
timidi contadini , i quali non per altro eransi 
rifuggiati tra i monti , che per vivere in pace , 
cacciati venendo dai loro ricoveri dalla dispe- 
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razione e dalla fame , scendevano nelle valli , 
e’ imboscavano presso le strade , e facean la 
j)Osta ai Fraucesi uei passi difficili per levar 
loro le vettovaglie , che essi avean portato via 
da altri luoghi. Un contadino delle vicinanze 
di Thoniar avendo scelto per suo ricovero una 
caverna poco distante da quella città , uccise 
di propria mano nel mese di febbraio più di' 
trenta Francesi , che gli riuscì di sorprendere 
isolati , e prese loro da cinquanta cavalli e muli. 

Dopo che una gran parte delle forze fran- 
cesi fu impiegata in Portogallo , le guerillas 
di Spagna raddoppiato aveano d’ ardire e d’at- 
tività. Alcuni capi di avventurieri spagnuoii , i 
quali sette mesi innanzi non aveano che poche 
centinaia di uomini sotto i loro ordini , coman- 
davano in questo tempo a formidabili divisioni, 
e spesso portavano via i couvoi delle muni- 
zioni e delle- vettovaglie destinate all’ esercito 
francese del Portogallo. Tali convoi erano com- 
posti di mulattieri posti in requisizione nel 
mezzodì della Francia, e di contadini spagnuoii, 
i quali solamente costretti dalla forza espo- 
neansi al rischio quasi certo d’ essere uccisi o 
di perder le loro bestie , percorrer dovendo 
circa dugento leghe in un paese nemico e tutto 
sollevato , innanzi pervenire al loro destino. 

I contadini spagnuoii prendean la fuga alla pri- 
ma occasione che lor presentavasi , oppure av- 
vertivano per tempo le guerillas , affine d’ esser 
risparmiati negli attacchi , e la minima negli- 
genza per parte delle scorte , bastava perchè 
rimanesse privo di vettovaglie I’ esercito intiero. 

Al cominciar del mese di marzo il maresciallo 
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Masseria era giunto a far costruire dugeuto 
battelli , e già compiuti erauo tutti i prepara- 
tivi pel passaggio del Tago ; se nou die non 
poteva egli tentarlo senza ricever nuovi rin- 
forzi , nè i marescialli Soult e Mortier potcano 
efficacemente aiutarlo se non che dopo la presa 
di Badaiox , e questa piazza ancor resisteva. 

L’ esercito di lord Wellington nou avea fatta 
alcuna considerabile perdita dal principio della 
campagna fino a quel tempo ; avea anzi ri- 
cevuto di fresco alcuni rinforzi dall’ Inghilterra, 
ed ascendeva a circa quarantamila Inglesi , ol- 
tre le truppe portoghesi , le quali eransi nota- 
bilmente accresciute , agguerrite e disciplinate. 
Quello di Massena diminuiva al contrario di 
giorno in giorno da sette mesi , per gli attac- 
chi parziali delle milizie nemiche , per la man- 
canza dei viveri , e per le malattie , onde ri- 
dotto era a meno della metà di ciò che era al 
suo ingresso nel Portogallo. 

Tale era la situazione de’ Francesi in questo 
paese ai primi del mese di marzo, allorquando 
un convoio di biscotto che aspettavasi dalla 
Francia cadde in potere degl’ insorgenti spa- 
gnuoli. Alla vigilia di mancar totalmente di vi- 
veri , furono essi costretti a pensare alla riti- 
rata , ed a cedere finalmente alla persistenza 
del condottiero degl’inglesi in seguitare un piano 
per mezzo del quale avea egli tolto costante- 
mente ai suoi nemici perfino la più lontana 
possibilità di vincerlo , privandoli per sette 
mesi coutinui di ogni occasione di combatterlo 
in giornata campale. 

I malati e i feriti partirono unitamente ai 
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bagagli dell' esercito francese il dì 4 di esso 
mese sopra un gran numero di bestie da soma, 
e il giorno consecutivo l’ armata istessa inco- 
minciò la sua ritirata. Il maresciallo Nev, inca- 
ricato di formare la retroguardia, inoltrassi col 
suo corpo da Leyria a Al ubano, affine di mi- 
nacciare con tale apparenza offensiva t fianchi 
dell’esercito inglése , e di costringerlo a rima- 
nersi immobile , intanto che gli altri corpi fran- 
cesi guadagnavano tempo marciando. 

Il dì 10 giunsero i Francesi a Pombal. Le 
lor retroguardie arrestarono, per quasi tutta la 
giornata dell’ 1 1 , le vanguardie inglesi avanti 
a questa città , cui abbandonarono verso sera , 
ritirandosi durante la notte in una forte posi- 
zione alla foce dello stretto di Redinha sull’A- 
danssos. All’ avvicinarsi degl’ Inglesi, passarono 
tale stretto sotto la protezione della loro arti- 
glierà , che era impostata sulle vicine alture 4 
e fulminava le vanguardie nemiche. Le retro- 
guardie francesi si ricomposero in battaglia die- 
tro lo stretto di Redinha , e si ritirarono sul 
grosso dell’ esercito che attendcvale nella posi- 
zione di Condeixa. 

L'abilità de’ Francesi, dice un scrittore (1), 
veder facensi a tutti i momenti ; non si lascia- 
vano essi sfuggire alcun dei vantaggi che of- 
friva loro il terreno ; le loro retroguardie non 
abbandonavano una posizione da esse difesa , 
se non che allorquando veniano da ogni parte 


(0 History of Europe, Edimbourg annua! Register , 
voi. 4* 1811, pag. 357. ' ‘ • * 
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circondate , e ciò non era che per prenderne 
un’ altra , e per difendere in egual modo pur 
questa. Ritiravausi lentamente le colonne fran- 
cesi sopra un sol punto centrale in una posi- 
zione già scelta ove riunivausi in massa per 
riposarsi , resistere al nemico , respingerlo , e 
ricominciare la lor marcia. Il maresciallo Ney 
sosteneva la ritirata con corpi di truppa scelta, 
mentre Massella dirigea il cammiuo del grosso 
dell’ esercito , tenendosi oguor pronto ad ap- 
poggiare al bisogno la retroguardia. « I talenti 
« di questo gran capitano ( sono parole del 
« Giornal militare inglese (i)) non sono com- 
ic parsi giammai tanto eminentemente ; nulla 
« può eguagliare l’ abilità da lui spiegata iu 
« quella occasione ». 

Il dì i5 presero posto i Francesi sulla Coirà, 
lasciando una vanguardia nel villaggio di Foz 
de Aronce , ove ebbe luogo un’ azione assai 
viva; il dì 16 ruppero il ponte sulla Ceira, 
ed abbandonarono il 17 la loro posizione per 
ritirarsi dietro I’ Alva. Sa questo fiume si fer- 
mò il grosso dell’esercito iuglese per aspettarvi 
delle provvisioni ; e i Francesi non furono in- 
seguiti fino a Guarda , se non che da truppe 
leggiere , da milizie portoghesi , e dagli abi- 
tanti del paese , che senza posa gl’ infestavano 
con grande animosità , non dando verun quar- 
tiere ai conduttori de’ traini , ed ai feriti che 
capitavan lor nelle mani. 

La mancanza delle sussistenze obbligava i 


( 1 ) Military Chroniche, t. □ pa$. 4°5- 
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Francesi ad affrettar la loro marcia. Non tro- 
vavano essi all’ uscir dal Portogallo come ap- 
punto non avean trovato all’ entrarvi , se non 
che borghi deserti e vuote abitazioni che più 
non racchiudevan alcuna sorta di viveri , per 
lo che inasprito dalle fatiche e dalle privazioni 
si abbandonò il soldato ad ogni sorta d’ ec- 
cessi, fino a dar fuoco ai villaggi ed alle stesse 
città. Nelle avide sue perquisizioni profanate 
furon le chiese, e spogliate de’ loro ornamenti, 
manomessi i sepolcri, le reliquie disperse, ven- 
dicandosi le truppe in tal guisa sulle morte 
ceneri dei viventi , che con la fuga erausi po- 
sti al coperto dalle loro ingiurie. Restarono i 
Francesi a Guarda fino al dì 29 , ed all’ ap- 
pressarsi degl’ Inglesi abbandonarono questa 
città per mettersi nella forte posizione di Rui- 
vinha. Difesero con vantaggio il guado di Ra- 
poula di Coa tutta la giornata del 3 aprile , 
e finalmente il dì 4 ripassarono la frontiera del 
Portogallo , lasciando soltanto una debole guar- 
nigione in Almeida. 


Conclusione. 


Il sistemà di difesa che ha ridotto l’esercito 
del maresciallo Massena alla necessità d’ ab- 
bandonare il Portogallo, era l’ istesso che quello 
degli Spaglinoli. Ogni nazione che nutre pa- 
triottismo può impiegarlo con ugual successo. 
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Ei consiste in evitar le battaglie regolate, 
in obbligare un grande esercito a suddividersi 
per combattere in minuti corpi , i quali riman- 
gono spesso paralizzati per mancanza di uuità^ 
ovvero se ésso mantiensi raccolto , in este- 
nuarlo con togliergli ogni mezzo per procac- 
ciarsi sussistenze e munizioni , lo che diverrà 
altrettanto più facile , quanto più grande sarà 
la sua massa , e quanto più gli stessi conse- 
guiti vantaggi 1’ allontaneranno dal paese donde 
trar dee le sue provvisioni. 

Nei grandi stati militari posti nel centro 
dell’ Europa , quando le nazioni poco s’inte- 
ressavano delle querele de’ loro governi , una 
sola battaglia vinta , o la semplice occupazione 
d’ un paese , somministrava ai Francesi in gran- 
de abbondanza viveri , munizioni , cavalli , ar- 
mi , ed anche seidati , e ben potea dirsi del 
loro esercito ciò che della Fama ha detto Vir- 
gilio , vires acquirit cundo. 

Al contrario in lspagna ed in Portogallo la 
forza de’ Fraucesi andavano sempre diminuendo, 
a misura che essi avanzavano , e ciò per la ne- 
cessità in cui erano di aver a staccare corpi 
numerosi per combattere la popolazione del 
paese , procurarsi dei viveri, e mantenere lun- 
ghe comunicazioni ; laonde il loro esercito si 
trovò ben presto ridotto , anche dopo le sue 
vittorie, alla situazione medesima di quel leone 
della favola che si lacera colle proprie unghie , 
facendo de’ vani sforzi per distrugger le mos- 
che che senza posa il molestano. 

L’ Europa dimenticar non debbe giammai 
che la Spagna ha sostenuto quasi da per «è 
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sola pel corso di più rii cinque anni il peso 
dell’ immensa possanza dell’ iinperator Napoleo- 
ne. Vincitore in Italia , sul Danubio , sull’ Elba 
e sul Niemen , avea egli sommesso o associato 
alla sua fortuna una gran parte dell* Europa. 
Riunendo sotto i suoi vessilli i vinti ed i vin- 
citori , de’ suoi stessi nemici avea egli formati 
tanti alleati delle sue armi. Italiani, Pollacchi, 
Svizzeri , Olandesi , Sassoni , Bavaresi e tutti i 
popoli guerrieri della confederazione renana y 
confusi tra le file dei Francesi , ed emuli della 
gloria loro , faceano a gara a mostrarsi nelle 
battaglie sprezzatori , coni’ essi , dei pericoli e 
della morte. 

Le grandi potenze situate al settentrione del- 
1 * Europa, le quali conservavano malgrado i loro 
rovesci tuttavia forze bastatiti per misurarsi 
pur nuovamente con Napoleone , rimanean co- 
me colpite d’ immobilità dal prestigio della pos- 
sanza di lui. Ei distribuiva in Europa dei regni 
ai suoi commilitoni, come dei governi iu Fran- 
cia a coloro che più gli erano affezionati, ed il 
nome e 1’ autorità di re non consideravansi più 
oggimai che come un grado militare ne’ suoi 
eserciti. 

All’epoca delle prime ostilità in Ispagna. nel 
1808, le armi francesi aveano invaso il Por- 
togallo senza spargimento di una goccia di san- 
gue , occupavano Madrid, centro della Spagna , 
ed eransi per astuzia impadronite di diverse 
fortezze. Il fiore delle truppe spaglinole rite- 
nuto era in mezzo alle file francesi in Germa- 
nia ed in Portogallo , e quelle che ancor vi 
restavano, non sapeau distinguer per anco l'au- 
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torità dei Francesi dalla volontà dei re Carlo IV 
e Ferdinando VII. 

Ritenendo questi due sovrani prigionieri in 
Francia , e dando alla Spagna il proprio fra- 
tello per re , sperato avea Napoleone d’ avere 
a farla con un popolo debole e senza energia , 
il quale , veggendosi privo de’ suoi legittimi 
principi , avrebbe preferito il governo d’ uno 
straniero al flagello di una guerra nel seno 
stesso del proprio paese. L’ intiera Europa cre- 
dette , al pari di Napoleone, che gli Spagnuoli 
sarebbonsi lasciati soggiogare senza la minima 
resistenza. 


Nel corso de’ cinque anni, pe’ quali ebbe a 
durare la guerra, vinto aveano i Francesi dieci 
campali battaglie , conquistato quasi tutte le 
piazze forti , e non aveano contuttociò potuto 
ottenere la stabile sottomissione di una sola 


provincia. È stata tutta la Spagna ridotta un 
tempo , per dir così , al solo Cadice , come 
tutto il Portogallo alla sola Lisbona. Quand’an- 
che i Francesi si fossero impadroniti di queste 
città , la sorte della penisola non sarebbe stata 
per questo affatto decisa. Nel tempo che gli 
eserciti francesi erano sotto le mura di Lisbona 


e di Cadice , parecchie bande d’ insorgenti spa- 
gnuoli faceano delle incursioni fino alle porte 
di Tolosa nel cuore della Francia. 


Erano gli Spagnuoli una nazione animata 
tutta da un solo e medesimo sentimento, l’a- 


more dell’ indipendenza e 1’ odio per gli stra- 
nieri che umiliar voleano il nazionale orgoglio 
con impor loro un governo. Non erano già nè 
fortezze nè eserciti che vincer bisognava in 
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Ispagna , ma il sentimento uno e moltiplice , 
ond’ era penetrato l’ intiero popolo. Quella che 
batter voleasi era l’ anima di tutti e di ciasche- 
duno ; la qual sorta di propugnacoli non può 
essere espugnata nè col cannone , nè con le 
baionette. 


Dopo che sono state scritte le presenti me- 
morie si è veduta la nazione moscovita , ed in 
seguito la prussiana , dare al settentrione euro- 
peo prove d’ attaccamento alla lor patria , si- 
mili , sotto molti ' riguardi , - a quelle per le 
quali sonosi immortalati gli Spagnuoli ; e cosi 
la Russia, la Prussia e la Spagna hanno potuto 
disfarsi ben presto de’ loro comuni nemici. Tali 
avvenimenti , che hanno cangiata la faccia del- 
F Europa , dimostrano pur grandemente del 
pari che la nobile e lunga resistenza del po- 
polo spagmiolo , che la forza reale degli stati, 
più che nel numero e nella possanza degli 
eserciti di linea , consiste in un sentimento re- 
ligioso , patriottico, o politico, assai valido da 
impegnare tutti gl’ individui d’una stessa na- 
zione alla causa pubblica, come se fosse la 
loro propria. 


ritiE DELLE MEMORIE. 
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Rapporto ministeriale della battaglia di Medellin , 
pubblicato a Siviglia dalla Giunta spagnuola il 
dì i aprile 1809. 

Tutti i riscontri che giungono dall’esercito 
d’ Estremadura sulla battaglia di Medellin con- 
tribuiscono a scemare la sinistra impressione 
che prodotto avea 6ugli spiriti la prima nuova 
di quell’ infortunio. La terra della patria , ma- 
dre di tanti eroi 6 conquistatori , non potea 
permettere che la viltà allignasse mai in petti 
spagnuoli ; e 1 ’ ombra di Ibernando Cortéz (i) 
ha dovuto compiacersi in contemplare l’ intre- 
pidezza e 1’ ardire che i suoi discendenti hanno 
mostrato presso il luogo ov’ egli ebbe i natali. 
Quei soldati medesimi , che alcuni mesi fa di- 
sperdeansi alla sola vista del nemico, gettando 
le armi per darsi alla fuga , hanno ora fiera- 
mente assalito f esercito che lor presentavasi 
incontro , spingendosi sempre innanzi sotto il 
fuoco terribile dell’ artiglieria , sprezzando la 
strage che di loro stessi faceasi. La fanteria 
francese, stupefatta della imprevista risolutezza 
del loro attacco, incominciava a sbandarsi, men- 
tre la nostra artiglieria, che ha sì ben servito 
la patria' in tutto il corso della presente guerra, 
fulminava le schiere ostili, e distruggeva i lor 
battaglioni. I nomi di Spagna , Ferdinando e 
quello di Cuesta risuonavano tra i plausi sulle 
labbra rie’ nostri guerrieri. La cavalleria spa- 


* (1) Fernando Cortéz nacque nella città stessa di Me- 

dellin. 
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gnuola faceasi già innanzi per compiere la vit- 
toria , quando una delle sue aie essendo di- 
sgraziatamente venuta a piegare , lasciò allo 
scoperto la nostra fanteria, la qyale trovandosi 
in quel punto troppo debole per resister sola 
nel tempo stesso alla superiorità dell’ artiglieria 
e deU » cavalleria francese , fu costretta a ce- 
dere alla necessità , abbandonando il campo di 
battaglia senza per altro essere per molto 
tempo molestata nella sua ritirata. 

» Questo avvenimento , per quanto sciagu- 
rate state ne siano le conseguenze , dee darci 
speranza di poter presto formare , impiegan- 
dovi fermezza e costanza, una infanteria capace 
di difendere la nazionale indipendenza , un' in- 
fanteria che si mostri degna di quelle bande 
famose , le quali sotto i più gran capitani del 
mondo hanno combattuto per la gloria spa- 
guuola in Italia , nelle Fiandre e iti Germania. 
I soldati non formatisi che in mezzo ai peri- 
coli : e. chi potrebbe restare maravigliato degli 
sforzi fatti dai nostri guerrieri nei campi di 
Medelliu , se si rammenta il degno generale 
che li comandava , inspirando loro fiducia col 
proprio esempio , comunicando ad essi quel 
valore e quella intrepida calma che 1* anima- 
vano , e conducendosi contro all’ inimico con 
quell' ordine di battaglia che assicura la vit- 
toria , quando contraria non è la fortuna ? 
Questo generoso compagno de’ loro pericoli 
esponeva la bianca e veneranda sua chioma e 
la sua rispettabil vecchiezza in mezzo al tu- 
multo della mischia , allorché atterrato fu da 
cavallo , e inviluppato. Reso salvo ben tosto 
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da un imprevisto avvenimento , ei si sforzò di 
raccogliere i battaglioni sparsi , di ricomporli , 
di ristabilire il combattimento , annunziando 
con magnanimità a’ suoi prodi, che non biso- 
gnava disperar della patria. 

» Al tempo della resa dell’ immortai Sara- 
gozza , la Giunta suprema manifestò pei mezzo 
d’ un decreto che essa misurava i servigi resi 
alla patria , non dal buon esito , ma dai sacri- 
fìzj. Nell’ occasione presente vuole essa in simil 
modo compartir ai soldati dell’ esercito d’ E- 
stremadura gli elogi e le ricompense che hanno 
meritato. Invano Spagnuoli traditori della lor 
patria e Francesi avventurieri cercheranno in 
Madrid di volger in ridicolo queste ricompense 
date dopo grandi rovesci. Ne ridano pure alla 
buon’ ora se vogliono -, le beffe insolenti degli 
uomini perversi sono il trofeo della virtù. Ve- 
drà tuttavolta il mondo , che il governo della 
Spagna abbatter non si lascia da un disastro, e 
che punto nou dispera della salute dello stato, 
fin tanto eh’ ei vede rimaner coraggio negli e- 
sereiti , e patriottismo nelle province. 

» Mossa da tali considerazioni , e confor- 
mandosi ai voti del popolo spagnuolo, la Giuuta 
suprema ha spedito il decreto seguente : 

» Decreto reale di Sua Maestà. 

» La Giunta suprema che governa il regno 
in nome del nostro re e signore Ferdinando 
VII, desiderando di dare alle truppe dell’eser- 
cito d’ Estremadura una testimonianza dell’ ap- 
provazione che elleno han meritato colla fer- 
mezza e valore mostrato da esse nella battaglia 
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di Medellin , all* oggetto di eccitar l’ emula- 
zione negli altri eserciti- della Spagna, decreta 
quanto appresso : 

» Art. i.° Che il generale dell’ esercito d’E- 
stremadura ed i corpi che hanno tenuto fermo 
all’ urto nemico nella giornata di JVledcllin , 
hanno ben meritato della patria. 

1 » Art. 2. 0 Che il geueral Cuesta sarà pro- 

mosso al grado di capitano generale , in ri- 
. compensa dei servigi da lui renduti in tale 
occasione alla patria , e non meno de’ prece- 
■ denti. 

» Art. 3 .° Che a tutti gli uffiziali dell’eser- 
cito, i quali, dietro i rapporti del generale, si 
$ iranno distinti nell’ azione , sarà conceduta la 
promozione d’ un grado. 

» Art. 4. 0 Che 'ritti i corpi dell’ esercito 
che, secondo il rapporto dei medesimo gene- 
rale, avran tenuto fermo innanzi al nemico, 
saranno decorati d’ una medaglia d’ onore. 

* » Art. 5 .° Che questi corpi riceveranno inol- 

tre doppia paga pel corso d’ un mese , dal 
giorno della battaglia. 

» Art. 6.° Che le vedove e gli orfani di 
quelli che sono morti nella giornata di Medel- 
* lin , riceveranno dallo stato una pensione pro- 
porzionata al loro grado eri ai loro bisogni. 

y> Tengasi tutto quanto sopì a per ordinato 
e decretato ; e tutto dispongasi per la conve- 
niente esecuzione. 

t 

» Il Marchese d’AsTORGA, Vice-Presidente. 


» Dall'Alcazar reale di Siviglia, 1 aprile 1809, 

» A. D. Grray ». 
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